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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 4 marzo 2020.

Amitrano, Ascani, Ascari, Azzolina,
Battelli, Benvenuto, Berlinghieri, Boccia,
Bonafede, Claudio Borghi, Boschi, Brescia,
Buffagni, Businarolo, Cancelleri, Carfagna,
Castelli, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Co-
lucci, Covolo, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Dadone, De Maria, De Micheli, Del
Re, Delmastro Delle Vedove, Delrio, Luigi
Di Maio, Di Stefano, Ferraresi, Ferri, Gre-
gorio Fontana, Fraccaro, Franceschini,
Frassinetti, Frusone, Gallinella, Gallo,
Gebhard, Gelmini, Giaccone, Giachetti,
Giorgis, Grande, Grimoldi, Guerini, Gui-
desi, Invernizzi, Iovino, L’Abbate, Liuni,
Liuzzi, Lollobrigida, Lorefice, Losacco,
Lupi, Maggioni, Mammì, Maniero, Mar-
rocco, Mauri, Molinari, Morani, Morassut,
Morelli, Orrico, Parolo, Rampelli, Rizzo,
Rosato, Ruocco, Paolo Russo, Saltamartini,
Scalfarotto, Schullian, Carlo Sibilia, Sisto,
Spadafora, Spadoni, Speranza, Tasso, Ta-
teo, Tofalo, Traversi, Vignaroli, Villarosa,
Raffaele Volpi, Zoffili.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Amitrano, Ascani, Ascari, Azzolina,
Battelli, Benvenuto, Berlinghieri, Boccia,
Bonafede, Claudio Borghi, Boschi, Brescia,
Buffagni, Businarolo, Carfagna, Castelli,
Cirielli, Colletti, Colucci, Davide Crippa,
D’Incà, D’Uva, Dadone, De Maria, De Mi-
cheli, Del Re, Delmastro Delle Vedove,
Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Ferra-
resi, Ferri, Gregorio Fontana, Fraccaro,

Franceschini, Frassinetti, Frusone, Galli-
nella, Gallo, Gebhard, Gelmini, Giaccone,
Giachetti, Giorgis, Grande, Grimoldi, Gue-
rini, Guidesi, Invernizzi, Iovino, L’Abbate,
Liuni, Liuzzi, Lollobrigida, Lorefice, Lo-
sacco, Lupi, Maggioni, Mammì, Maniero,
Marrocco, Mauri, Molinari, Morani, Mo-
rassut, Morelli, Orrico, Parolo, Rampelli,
Rizzo, Rosato, Paolo Russo, Saltamartini,
Scalfarotto, Schullian, Carlo Sibilia, Sisto,
Spadafora, Spadoni, Speranza, Tasso, Ta-
teo, Tofalo, Traversi, Vignaroli, Villarosa,
Raffaele Volpi, Zoffili.

Trasmissione dal Presidente
del Consiglio dei ministri.

Il Presidente del Consiglio dei ministri,
con lettera in data 29 febbraio 2020, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 38 della
legge 3 agosto 2007, n. 124, la relazione
sulla politica dell’informazione per la si-
curezza, riferita all’anno 2019 (Doc.
XXXIII, n. 2).

Questa relazione è trasmessa alla I
Commissione (Affari costituzionali).

Trasmissioni dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 20 febbraio 2020, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria dell’Isti-
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tuto per gli studi di politica internazionale
(ISPI), per l’esercizio 2018, cui sono alle-
gati i documenti rimessi dall’ente ai sensi
dell’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 260).

Questi documenti sono trasmessi alla
III Commissione (Affari esteri) e alla V
Commissione (Bilancio).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 21 febbraio 2020, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria della
Rete autostrade mediterranee per la logi-
stica, le infrastrutture ed i trasporti Spa,
per l’esercizio 2018, cui sono allegati i
documenti rimessi dall’ente ai sensi del-
l’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 261).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla IX Commis-
sione (Trasporti).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 21 febbraio 2020, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria del-
l’Ente di previdenza e assistenza plurica-
tegoriale (EPAP), per gli esercizi 2016,
2017 e 2018. Alla determinazione sono
allegati i documenti rimessi dall’ente ai
sensi dell’articolo 4, primo comma, della
citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV,
n. 262).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla XI Commis-
sione (Lavoro).

Trasmissione dal Ministero dell’interno.

Il Ministero dell’interno, con lettera del
4 marzo 2020, ha trasmesso la nota rela-

tiva all’attuazione data alla mozione D’A-
LESSANDRO ed altri n. 1/00302, accolta
dal Governo ed approvata dall’Assemblea
nella seduta del 15 gennaio 2020, concer-
nente iniziative urgenti volte a far fronte
alla rilevante carenza di segretari comu-
nali, anche tramite un’efficace semplifica-
zione e accelerazione delle procedure se-
lettive.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alla I Commissione (Affari costituzionali)
competente per materia.

Trasmissione dai Commissari
del Gruppo ILVA.

I Commissari Straordinari di ILVA
S.p.a., con lettera in data 17 febbraio
2020, hanno trasmesso, ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 3, del decreto-legge n. 1 del
5 gennaio 2015, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, la
relazione semestrale concernente il conto
di contabilità speciale n. 6055, aggiornata
al 14 febbraio 2020 (Doc. XXVII, n. 10).

Questa relazione è trasmessa alla V
Commissione (Bilancio) e alla X Commis-
sione (Attività produttive).

Trasmissione da Alitalia – Società Aerea
Italiana S.p.A. e Alitalia Cityliner S.p.A.
in amministrazione straordinaria.

L’organo commissariale delle società
Alitalia – Società Aerea Italiana S.p.A. e
Alitalia Cityliner S.p.A. in amministrazione
straordinaria, con lettera in data 4 marzo
2020, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 1,
comma 2-bis, del decreto-legge 2 dicembre
2019, n. 137, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 gennaio 2020, n. 2, la
relazione recante i dati aggiornati al 31
dicembre 2019 relativi alla situazione eco-
nomico-finanziaria delle medesime società
(Doc. XXVII, n. 11).
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Questa relazione è trasmessa alla IX
Commissione (Trasporti).

Annunzio di provvedimenti concernenti
amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettere in
data 20 e 25 febbraio 2020, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 141, comma 6, del
testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, i decreti del Pre-
sidente della Repubblica di scioglimento
dei consigli comunali di Anguillara Saba-
zia (Roma), Ariccia (Roma), Cuggiono (Mi-
lano), Cutrofiano (Lecce), Dipignano (Co-
senza), Ferentillo (Terni), Giugliano in
Campania (Napoli), Invorio (Novara),
Ispani (Salerno), Lonate Ceppino (Varese),
Masciago Primo (Varese), Narzole (Cuneo),
Piane Crati (Cosenza), Poggiomarino (Na-
poli), Pompei (Napoli), Racale (Lecce),
Scalea (Cosenza) e Serra San Bruno (Vibo
Valentia).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Trasmissione dalla Regione
autonoma della Sardegna.

La Regione autonoma della Sardegna,
in qualità di commissario delegato titolare
di contabilità speciale, con lettere in data
10 febbraio 2020, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 27, comma 4, del codice della
protezione civile, di cui al decreto legisla-
tivo 2 gennaio 2018, n. 1, i rendiconti,
relativi:

alla contabilità speciale n. 6019, con-
cernente le attività connesse agli interventi
di protezione civile in conseguenza degli
eventi alluvionali che hanno colpito la
Sardegna nell’anno 2015, corredato dai
relativi allegati, riferito all’anno 2019 e al
periodo 1o gennaio – 4 febbraio 2020, di

cui all’ordinanza del capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 464 del
2017;

alla contabilità speciale n. 6111, con-
cernente le attività connesse agli interventi
di protezione civile in conseguenza degli
eccezionali eventi atmosferici del 10 e 11
ottobre 2018 in Sardegna, riferito all’anno
2019, di cui all’ordinanza del capo del
Dipartimento della protezione civile n. 558
del 2018.

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Trasmissione dalla Regione Marche.

La Regione Marche, in qualità di com-
missario delegato titolare di contabilità
speciale, con lettere pervenute in data 10
e 13 febbraio 2020, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 27, comma 4, del codice della
protezione civile, di cui al decreto legisla-
tivo 2 gennaio 2018, n. 1, i rendiconti, per
l’anno 2019, relativi:

alla contabilità speciale n. 1923, con-
cernente le attività connesse agli interventi
diretti a fronteggiare i danni conseguenti
al sisma del 1997, di cui all’ordinanza del
Ministro dell’interno n. 2668 del 28 set-
tembre 1997;

alla contabilità speciale n. 3200, con-
cernente le attività connesse agli eventi
alluvionali che hanno colpito le Marche
nei giorni dal 14 al 17 settembre 2006, di
cui all’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 3548 del 25 ottobre
2006 e all’ordinanza del capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 147 del
17 febbraio 2014;

alla contabilità speciale n. 6023, con-
cernente le attività connesse all’eccezio-
nale evento sismico che ha colpito le
Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria
a far data dal 24 agosto 2016, di cui
all’ordinanza del capo del Dipartimento
della protezione civile n. 388 del 26 agosto
2016;

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



alla contabilità speciale n. 6044, con-
cernente le attività connesse agli interventi
urgenti in favore delle popolazioni colpite
dal sisma del 24 agosto 2016, di cui
all’articolo 4, comma 4, del decreto-legge
17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 dicembre
2016, n. 229.

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Comunicazione di nomine ministeriali.

Il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con lettera in
data 24 febbraio 2020, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 19, comma 9, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la
comunicazione concernente il conferi-
mento al dottor Mariano Grillo, ai sensi
del comma 3 del medesimo articolo 19,
dell’incarico di livello dirigenziale generale
di capo del Dipartimento per la transi-
zione ecologica e gli investimenti verdi,
nell’ambito del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

Questa comunicazione è trasmessa alla
VIII Commissione (Ambiente).

Richieste di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 28 febbraio
2020, ha trasmesso ai sensi dell’articolo 7
della legge 3 maggio 2019, n. 39, la richie-
sta di parere parlamentare sullo schema di
decreto legislativo concernente l’utilizzo
dei termini « cuoio », « pelle » e « pelliccia »
e di quelli da essi derivati o loro sinonimi
e la relativa disciplina sanzionatoria (164).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla X Commissione (Attività pro-
duttive) nonché, ai sensi del comma 2

dell’articolo 126 del Regolamento, alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea), che dovranno esprimere i prescritti
pareri entro il 13 aprile 2020. È altresì
assegnata, ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 96-ter del Regolamento, alla V Com-
missione (Bilancio), che dovrà esprimere i
propri rilievi sulle conseguenze di carat-
tere finanziario entro il 24 marzo 2020.

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 4 marzo 2020,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 2 della
legge 3 maggio 2019, n. 39, la richiesta di
parere parlamentare sullo schema di de-
creto legislativo recante la disciplina san-
zionatoria della violazione delle disposi-
zioni del regolamento (UE) n. 1257/2013,
relativo al riciclaggio di navi, che modifica
il regolamento (CE) n. 1013/2006 e la
direttiva 2009/16/CE (165).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alle Commissioni riunite II (Giu-
stizia) e VIII (Ambiente) nonché, ai sensi
del comma 2 dell’articolo 126 del Rego-
lamento, alla XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea), che dovranno espri-
mere i prescritti pareri entro il 13 aprile
2020. È altresì assegnata, ai sensi del
comma 2 dell’articolo 96-ter del Regola-
mento, alla V Commissione (Bilancio), che
dovrà esprimere i propri rilievi sulle con-
seguenze di carattere finanziario entro il
24 marzo 2020.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A ai resoconti della seduta
del 3 marzo 2020, a pagina 7, prima
colonna, settima riga, dopo il numero:
« 99, » deve intendersi inserito il numero:
« 114, ».
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1664 – CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 9 GENNAIO
2020, N. 1, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER L’ISTI-
TUZIONE DEL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE E DEL MI-
NISTERO DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA (APPRO-

VATO DAL SENATO) (A.C. 2407)

A.C. 2407 – Questioni pregiudiziali

QUESTIONI PREGIUDIZIALI

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 9 gennaio 2020,
n. 1, recante disposizioni urgenti per l’i-
stituzione del Ministero dell’istruzione e
del Ministero dell’università e della ri-
cerca, è riconducibile alla materia dell’or-
dinamento e della organizzazione ammi-
nistrativa dello Stato e degli altri enti
pubblici nazionali, di esclusiva compe-
tenza statale ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera g), della Costitu-
zione;

nello specifico, il testo prevede l’i-
stituzione di due distinti Ministeri, il Mi-
nistero dell’istruzione (MI) e il Ministero
dell’università e della ricerca (MUR) in
luogo del Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca (MIUR), e a tal
fine novella il decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, che reca l’organizzazione del
Governo e adotta le necessarie disposizioni
finanziarie;

la Relazione tecnica al decreto-
legge in esame evidenzia che dalla modi-
fica introdotta, posto che l’indennità spet-
tante ai membri del Governo non parla-

mentari è la medesima, sia che si tratti di
ministri sia di sottosegretari o vice mini-
stri, dal momento che il numero comples-
sivo dei membri del Governo rimane in-
variato non si avranno maggiori oneri di
personale per i vertici politici, mentre si
avrà un maggior onere di personale con-
seguente alla nomina di un numero doppio
di responsabili di alcuni degli uffici di
diretta collaborazione: capo di gabinetto;
capo ufficio legislativo; capo ufficio
stampa; capo segreteria tecnica;

si evidenzia, inoltre, che i trasferi-
menti di cui all’articolo 3, comma 4,
modificato dal Senato, con riferimento al
Dipartimento per le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali, unitamente alla no-
vellata ripartizione delle competenze am-
ministrative, comportano un incremento
degli oneri a carico della finanza pubblica
come evidenziato dal comma 1 dell’arti-
colo 5 che traccia gli oneri derivanti
dall’attuazione delle norme, pari a
3.483.000 per l’anno 2020 e 5.374.000 a
decorrere dall’anno 2021;

il contenuto del provvedimento,
quindi, reca in primo luogo uno sconsi-
derato aumento degli oneri, ulteriormente
aggravato da una lunga serie di emenda-
menti approvati durante l’esame al Senato,
assolutamente contrario al dovere per la
pubblica amministrazione di concorrere
all’equilibrio del bilancio dello Stato san-
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cito dall’articolo 97 della nostra Costitu-
zione;

in secondo luogo, come appare evi-
dente da quanto sin qui esposto, il prov-
vedimento contiene in maniera quasi
esclusiva norme di carattere ordinamen-
tale, volte a definire una nuova configu-
razione delle competenze e dell’organizza-
zione della previgente struttura del Mini-
stero dell’istruzione dell’università e della
ricerca, che sono per loro natura estranee
al contenuto di un provvedimento d’ur-
genza;

malgrado negli anni sia stata ope-
rata una razionalizzazione sul versante
della configurazione del numero dei mi-
nisteri, come disposto dalla legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 – (legge finanziaria
2008) – che all’articolo 1, comma 376
stabiliva, tra le altre cose, la riduzione del
numero dei dicasteri, passati da 18 a 12,
a distanza di tredici anni si è inteso
abrogare la disposizione che ne fissa il
limite, per ragioni che esulano la funzio-
nalità amministrativa e l’opportunità isti-
tuzionale ma si collocano nella sola ed
unica prospettiva di assecondare gli equi-
libri e le esigenze della maggioranza go-
vernativa;

la suddivisione del Ministero dispo-
sta attraverso il decreto in esame, oltre a
determinare un incomprensibile e delete-
rio incremento di costi a carico della
finanza pubblica, in primis a causa dello
sdoppiamento delle sedi dei due Ministeri,
comporterà un inevitabile riverbero in
termini di sovrapposizioni burocratico-
amministrative in ragione della variazione
delle intestazioni di tutti i registri e dei
documenti del Ministero dell’istruzione e
delle dinamiche correlate al trasferimento
materiale di competenze, settori e perso-
nale, appare molto distante da una logica
di ottimizzazione della funzionalità ammi-
nistrativa;

non si possono trascurare, inoltre
le criticità correlate al fatto che in passato
l’esperienza amministrativa della duplice
configurazione ministeriale non si è rive-
lata positiva, non avendo prodotto un

valore aggiunto in termini istituzionali
tanto da condurre alla costituzione del
MIUR con il decreto legislativo n. 300 del
1999 che nel contesto della riorganizza-
zione delle strutture ministeriali, definì
l’accorpamento del Ministero della pub-
blica istruzione e del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecno-
logica;

si evidenzia ulteriormente che il
riordino delle attribuzioni dei ministeri
non si qualifica come evento straordinario,
e nello specifico non sussistono elementi
che ne confermino il carattere straordi-
nario o la connotazione di urgenza che
legittimi l’approdo ad uno strumento di
decretazione d’urgenza come quello in
esame;

si tratta ancora una volta di un
decreto-legge emanato con urgenza, san-
cendo un ricorso continuo e ingiustificato
alla decretazione di urgenza che già in
passato ha ampiamente minato il mante-
nimento di un corretto equilibrio fra gli
organi costituzionali, non soltanto perché
produce uno squilibrio istituzionale tra
Parlamento e Governo, attraverso il vulnus
all’articolo 70 della Costituzione che affida
la funzione legislativa collettivamente alle
due Camere, ma anche perché priva l’op-
posizione della facoltà di esercitare la sua
funzione di indirizzo e di controllo poli-
tico;

nel corso dell’iter di approvazione
del provvedimento in Senato, sono state
introdotte ulteriori e differenti misure che
hanno contribuito ulteriormente ad incre-
mentare gli oneri e che avrebbero potuto
essere trattate in provvedimenti specifici di
natura ordinaria, nei quali sarebbe stato
possibile attuare un legittimo quanto op-
portuno confronto parlamentare che que-
sto provvedimento, date anche le esigenze
di conversione, non consente;

costituiscono un esempio in tal
senso le disposizioni introdotte in materia
di reclutamento e valorizzazione del per-
sonale della ricerca e le disposizioni ine-
renti l’istituzione dell’alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica;
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appare pertanto evidente che tali
interventi delineati nel provvedimento non
siano espressione di urgenze indifferibili
ma si qualifichino come punto di approdo
di valutazioni anche di natura politica, ben
distanti dalla conditio legittimante l’ap-
prodo alla decretazione di urgenza di cui
al citato dettato costituzionale;

si evidenzia che il criterio di omo-
geneità nel contenuto dei provvedimenti
oggetto di decretazione d’urgenza rappre-
senta una delle conditio imprescindibili
sulle quali sono definite le argomentazioni
della Corte Costituzionale in merito alla
legittima sussistenza dei casi straordinari
di necessità e di urgenza, di cui all’articolo
77 comma 2 della Costituzione;

la Corte Costituzionale già con la
sentenza n. 22 del 2012, aveva evidenziato
che « l’inserimento di norme eterogenee
all’oggetto o alla finalità del decreto spezza
il legame logico-giuridico tra la valuta-
zione fatta dal Governo dell’urgenza del
provvedere ed “i provvedimenti provvisori
con forza di legge”, di cui alla norma
costituzionale citata »;

nella citata sentenza la Corte Co-
stituzionale ha richiamato l’articolo 15,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, recante « Disciplina dell’attività di
Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministri », nel punto in
cui prescrive che il contenuto del decreto-
legge « deve essere specifico, omogeneo e
corrispondente al titolo »;

in quella sede la Corte ha eviden-
ziato che la norma « pur non avendo, in sé
e per sé, rango costituzionale, e non po-
tendo quindi assurgere a parametro di
legittimità in un giudizio davanti a questa
Corte, costituisce esplicitazione della ratio
implicita nel secondo comma dell’articolo
77 della Costituzione, il quale impone il
collegamento dell’intero decreto-legge al
caso straordinario di necessità e urgenza,
che ha indotto il Governo ad avvalersi
dell’eccezionale potere di esercitare la fun-
zione legislativa senza previa delegazione
da parte del Parlamento. »;

appare evidente che il provvedi-
mento in esame rappresenta un palese
abuso della decretazione d’urgenza, attra-
verso cui si è inteso operare una inter-
pretazione discrezionale ed arbitraria del
dettato dell’articolo 77 comma 2 della
Costituzione;

pertanto il provvedimento in og-
getto appare viziato sotto il profilo della
legittimità costituzionale sia in ragione del
carattere disomogeneo e disarmonico del
contenuto delle disposizioni, sia perché
carente dei requisiti straordinari di neces-
sità e urgenza,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 2407.

N. 1. Lollobrigida, Prisco, Donzelli, Fras-
sinetti.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame, attra-
verso la soppressione del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca,
realizza la suddivisione degli uffici tra il
Ministero dell’università e della ricerca e il
Ministero dell’istruzione, stabilendo di
conseguenza che, con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, verranno
apportate le variazioni di bilancio occor-
renti per l’adeguamento del bilancio di
previsione dello Stato alla nuova articola-
zione del Governo;

viene fissato al 30 giugno 2020 il
termine per l’emanazione dei regolamenti
di organizzazione dei due Ministeri, com-
presi gli uffici di diretta collaborazione dei
Ministri;

nel provvedimento in esame si rav-
visano problemi di legittimità costituzio-
nale, in primo luogo riconducibili ai re-
quisiti di straordinaria necessità ed ur-
genza richiesti dall’articolo 77 della Costi-
tuzione ed appare contraddittorio ed
incoerente l’utilizzo di questo strumento
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legislativo da parte di gruppi politici che,
fino a pochi mesi fa, stigmatizzavano il
ricorso ingiustificato alla decretazione
d’urgenza, soprattutto sulla materia rela-
tiva al riordino di un Ministero;

resta, infatti, difficile ravvisare nel
provvedimento quei presupposti oggettivi
di necessità e urgenza che hanno portato
all’emanazione di questo decreto legge,
quanto piuttosto è fin troppo facile rav-
visarne di soggettivi e contingenti;

la Corte costituzionale ha più volte
qualificato la possibilità per il Governo di
adottare atti con forza di legge come
un’ipotesi eccezionale, subordinata al ri-
spetto di condizioni precise, in quanto
derogatoria rispetto all’attribuzione del-
l’ordinaria funzione legislativa del Parla-
mento, che costituisce un tratto essenziale
della forma di governo disegnata dalla
Costituzione e dei conseguenti equilibri
istituzionali;

lo spacchettamento del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca in due Ministeri autonomi – Mini-
stero della pubblica istruzione e Ministero
dell’università e della ricerca – risale al II
Governo Prodi (7 maggio 2006 – 6 maggio
2008), prima che gli interventi di conte-
nimento della spesa pubblica, determinati
dalla congiuntura economica internazio-
nale del 2008 che ha colpito pesantemente
anche l’Italia, procedessero ad una razio-
nalizzazione del numero dei ministeri con
portafoglio;

con l’articolo 1, comma 376, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge
finanziaria per il 2008), è stato riunificato
il Ministero della pubblica istruzione e il
Ministero dell’università e della ricerca nel
MIUR ed è stato fissato a 13 il numero
complessivo di ministeri;

la situazione economica non può
certo dirsi mutata e non si può compren-
dere questo intervento legislativo nell’ot-
tica del contenimento della spesa pubblica
che ormai da anni caratterizza il Paese, se
non leggendolo, invece, nell’ottica della
mera opportunità politica;

non si tratta di una soluzione cri-
ticabile nel merito, ma pecca di scarsa
opportunità per il periodo economico che
sta vivendo ancora il Paese, infatti, come
ben si evince dall’articolo 5 del decreto che
reca disposizioni finanziarie, dai trasferi-
menti di personale e competenze da un
dicastero all’altro, derivano nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica,
pari a euro 3.483.000 per l’anno 2020 e a
euro 5.374.000 annui a decorrere dal-
l’anno 2021;

il decreto-legge in esame, all’arti-
colo 4, comma 10, abrogando il precedente
limite fissato a 13 dicasteri dalla legge
finanziaria per il 2008, oltre a lasciare
praticamente aperta la possibilità di ulte-
riore duplicazione dei ministeri, rende
permeabile l’organizzazione della compa-
gine governativa a logiche spartitorie, a
scelte non maturate secondo un preciso
indirizzo politico, ma piuttosto per cercare
di tenere unita una maggioranza, distri-
buendo posti di potere;

infine un ulteriore problema non di
poco conto, in una dinamica di efficienza
organizzativa e di buona amministrazione,
è costituito dalle difficoltà legate alle pro-
cedure di interpello per l’attribuzione degli
incarichi dirigenziali che potrebbe portare
ad avere un’amministrazione acefala per
un lungo periodo, tenendo anche in debito
conto tutto il tempo che ci è voluto per
riunificare la struttura ed essendo preve-
dibile che ce ne vorrà altrettanto, ora, per
attuare di nuovo la divisione, con conse-
guenti disguidi e rallentamenti nell’azione
decisionale,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 2407.

N. 2. Iezzi, Belotti, Molinari, Bordonali,
De Angelis, Invernizzi, Maturi, Molteni,
Stefani, Tonelli, Vinci, Basini, Colmel-
lere, Fogliani, Furgiuele, Latini, Patelli,
Racchella, Sasso.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 9 gennaio 2020 pre-
vede l’istituzione di due distinti Ministeri,
il Ministero dell’istruzione e il Ministero
dell’università e della ricerca, soppri-
mendo conseguentemente il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca;

il provvedimento all’esame del-
l’Aula interviene altresì prevedendo speci-
fiche modifiche relative all’ordinamento
dei due Ministeri del tutto estranee ai
requisiti di necessità e di urgenza, sanciti
dall’articolo 77 della Costituzione, ponen-
dosi in pieno contrasto con le regole
giuridiche, anche di rango costituzionale,
che presiedono alla redazione dei provve-
dimenti d’urgenza;

la puntuale giurisprudenza costitu-
zionale in materia, con le sentenze della
Corte n. 171 del 2007 e n. 128 del 2008,
ha stabilito che l’utilizzazione del decreto-
legge e l’assunzione di responsabilità che
ne consegue per il Governo secondo l’ar-
ticolo 77 della Costituzione « non può
essere sostenuta dall’apodittica enuncia-
zione dell’esistenza delle ragioni di neces-
sità e di urgenza, né può esaurirsi nella
constatazione della ragionevolezza della
disciplina che è stata introdotta » sottoli-
neando che la valutazione della sussi-
stenza dei presupposti di costituzionalità
non può essere meramente soggettiva –
riferita cioè all’urgenza delle norme ai fini
dell’attuazione del programma di Governo
o alla loro mera necessità – ma deve
invece fondarsi anche su riscontri ogget-
tivi, secondo un giudizio che non può
ridursi alla valutazione in ordine alla
mera ragionevolezza od opportunità delle
norme introdotte;

nello specifico con la sentenza
n. 128/2008, la Corte ha precisato « richia-
mando una precedente decisione (sentenza
n. 29 del 1995), che la preesistenza di una
situazione di fatto comportante la neces-
sità e l’urgenza di provvedere tramite
l’utilizzazione di uno strumento eccezio-
nale, quale il decreto-legge, costituisce un

requisito di validità costituzionale dell’a-
dozione del predetto atto, di modo che
l’eventuale evidente mancanza di quel pre-
supposto configura in primo luogo un vizio
di illegittimità costituzionale del decreto-
legge che risulti adottato al di fuori del-
l’àmbito applicativo costituzionalmente
previsto. »;

con particolare riferimento alle
norme in materia di riordino delle attri-
buzioni dei Ministeri, mancano del tutto i
presupposti di necessita e urgenza sanciti
dall’articolo 77 della Costituzione; si tratta
di norme che sarebbe stato sicuramente
più opportuno inserire all’interno di un
disegno di legge destinato a seguire l’or-
dinario iter parlamentare così come sta-
bilito dall’articolo 95 della Costituzione
che affida chiaramente e puntualmente
alla legge l’ordinamento della Presidenza
del Consiglio, il numero, le attribuzioni e
l’organizzazione dei Ministeri;

lo strumento della decretazione
d’urgenza dovrebbe essere per sua natura
eccezionale, temporaneo e, soprattutto,
tendenzialmente non ripetibile; ma la cir-
costanza che l’attuale Esecutivo se ne
avvalga, conferma per l’ennesima volta
una forma di sbilanciamento e di forza-
tura degli equilibri dei poteri previsti dal
dettato Costituzionale vigente, un vulnus
all’articolo 70 della Carta costituzionale
che affida la funzione legislativa colletti-
vamente alle due Camere e, soprattutto,
uno svuotamento e una mortificazione del
ruolo del Parlamento;

il provvedimento risulta, altresì, ca-
ratterizzato da un contenuto disorganico
ed eterogeneo – soprattutto alla luce delle
modifiche apportate durante l’esame al
Senato che vertono in modo particolare
sulla ripartizione delle strutture e degli
uffici dei due Ministeri – che costituisce
uno dei perni fondamentali sui quali la
Corte Costituzionale ha fondato i percorsi
argomentativi legati alla verifica del ri-
spetto degli indispensabili requisiti di stra-
ordinaria necessità e urgenza richiesti dal-
l’articolo 77 della Costituzione per la le-
gittima adozione dei decreti-legge. In par-
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ticolare, con la sentenza n. 22 del 2012, la
Corte costituzionale ha ritenuto tout court
illegittimo il decreto-legge qualora il suo
contenuto non rispetti il vincolo della
omogeneità, vincolo esplicitato dall’arti-
colo 15, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400;

a ciò si aggiunga che come ripor-
tato dalla Relazione tecnica del provvedi-
mento, la modifica della struttura del
Governo comporterà « un maggior onere
di personale conseguente alla nomina di
un numero doppio di responsabili di al-
cuni uffici di diretta collaborazione: capo
di gabinetto; capo ufficio legislativo; capo
ufficio stampa; capo segreteria tecnica »;

si evidenzia ulteriormente che oltre
alle figure appena citate, l’articolo 4 del
provvedimento prevede altresì che « nelle
more dell’adozione dei regolamenti di or-
ganizzazione, il contingente di personale
degli Uffici di diretta collaborazione è
stabilito transitoriamente in centotrenta
unità per il Ministero dell’istruzione e in
sessanta unità per il Ministero dell’univer-
sità e della ricerca » stabilendo un super-
fluo e ingiustificabile incremento dei costi
a carico della finanza pubblica;

si ravvisa infatti una moltiplica-
zione delle strutture e degli uffici che,
come previsto dall’articolo 5 del presente
provvedimento, comporta una spesa pari a
3.483.000 per l’anno 2020 e 5.374.00 euro
annui a decorrere dall’anno 2021 contrav-
venendo al principio dell’economicità non-
ché del buon funzionamento dell’ammini-
strazione, con conseguente aggravio in ter-
mini di adempimenti burocratici e ammi-
nistrativi, sancito dall’articolo 97 della
Costituzione;

non possono tralasciarsi gli effetti
distorsivi derivanti dallo sdoppiamento
delle sedi dei due Ministeri, già operata
durante il Governo Prodi II, che non
avendo prodotto alcun effetto positivo sul-
l’assetto istituzionale ha comportato, nel
IV Governo Berlusconi, l’istituzione del
Ministero unificato (MIUR);

risulta piuttosto contraddittorio il
tentativo da parte del Governo di farsi

promotore, secondo pubblici propositi, di
un’azione di risparmio dei costi, e al
contempo di prevedere l’istituzione di un
ulteriore Ministero suscettibile di incre-
mentare i costi a scapito dell’efficienza
amministrativa;

il perpetuarsi di deroghe alle pro-
cedure ordinarie di predisposizione di
provvedimenti normativi, che, anche nel
corso della presente legislatura, stanno
assumendo la forma di decretazione d’ur-
genza, attraverso la continua e reiterata
composizione di decreti « omnibus », oltre
a rappresentare un’alterazione degli equi-
libri istituzionali riconducibili al rapporto
tra Governo e Parlamento determinano
una evidente lesione delle prerogative par-
lamentari nell’esercizio della funzione le-
gislativa;

in tale quadro sono quindi emerse
rilevanti perplessità in merito al profilo
della legittimità costituzionale del provve-
dimento in esame nonché in merito ad
una attività legislativa, proposta dal Go-
verno, in spregio alle prerogative delle
Camere sulla funzione legislativa sancita
dall’articolo 70 della Costituzione,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 2407.

N. 3. Sisto, Aprea, Calabria, Milanato,
Ravetto, Sarro, Tartaglione, Casciello,
Marin, Palmieri, Saccani Jotti, Oc-
chiuto.

A.C. 2407 – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL
TESTO DEL PROVVEDIMENTO E SULLE
PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



sugli emendamenti trasmessi dall’Assem-
blea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 1.4, 2.1, 2.2, 2.3, 3.4 e
sugli articoli aggiuntivi 2.01 e 3-quater.01,
in quanto suscettibili di determinare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica
privi di idonea quantificazione e coper-
tura;

NULLA OSTA

sulle restanti proposte emendative conte-
nute nel fascicolo.

A.C. 2407 – Parere del Comitato
per la legislazione

PARERE DEL COMITATO
PER LA LEGISLAZIONE

Il Comitato per la legislazione,

esaminato il disegno di legge n. 2407 e
rilevato che:

sotto il profilo della specificità, dell’o-
mogeneità e dei limiti di contenuto previsti
dalla legislazione vigente:

il decreto-legge, composto originaria-
mente da 6 articoli, per un totale di 29
commi, risulta incrementato, a seguito
dell’esame al Senato, a 9 articoli, per un
totale di 43 commi; il provvedimento ap-
pare riconducibile alla ratio unitaria enun-
ciata nel preambolo di ridefinire l’assetto
strutturale del Governo mediante la rior-
ganizzazione delle attribuzioni in materia
di istruzione, università e ricerca scienti-
fica; potrebbe essere oggetto di approfon-
dimento la completa riconducibilità a tale
perimetro delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3-ter, all’articolo 3-quater e all’arti-
colo 5, commi 2-bis e 2-ter, le quali, pur
intervenendo in materia di istruzione e
formazione, dispongono su aspetti ulte-
riori rispetto all’assetto del Governo; in
particolare, l’articolo 3-ter infatti, al
comma 1, dispone in materia di stabiliz-

zazione del personale degli enti pubblici di
ricerca e, al comma 2, prevede una valo-
rizzazione del titolo di dottore di ricerca
e degli altri titoli di studio e di abilitazione
professionale ai fini dei concorsi del pub-
blico impiego; l’articolo 3-quater posticipa
dall’anno accademico 2020/2021 all’anno
accademico 2021/2022 l’applicazione del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 143 del 2019 in
materia di reclutamento del personale do-
cente, amministrativo e tecnico delle Isti-
tuzioni dell’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica; i commi 2-bis e 2-ter
dispongono un incremento dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 19,
comma 1, del decreto legislativo n. 59 del
2017, relativa alle spese di organizzazione
dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale docente;

per quanto attiene al rispetto dell’im-
mediata applicazione delle misure conte-
nute nel decreto-legge, ai sensi dell’articolo
15, comma 3, della legge n. 400 del 1988,
si segnala che dei 43 commi del provve-
dimento 6 richiedono l’adozione di prov-
vedimenti attuativi; si prevede in partico-
lare l’adozione di 1 regolamento di dele-
gificazione, 4 decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, 7 decreti ministe-
riali;

sotto il profilo della semplicità, chia-
rezza e proprietà della formulazione:

il comma 1 dell’articolo 2 presenta, ai
capoversi articolo 50, comma 1, e 51-ter,
comma 1, una lunga elencazione delle aree
funzionali, rispettivamente, del Ministero
dell’istruzione e del Ministero dell’univer-
sità, che sarebbe forse risultata di più
facile lettura se articolata in lettere;

il medesimo comma 1 dell’articolo 2,
capoverso articolo 50, comma 1, indica,
tra le aree funzionali del Ministero dell’i-
struzione « altre competenze assegnate
dalla legge 15 luglio 2015, n. 107, nonché
dalla legislazione vigente », definizione che
necessiterebbe di ulteriore specificazione;
inoltre, la disposizione fa riferimento al
« sistema integrato dei servizi di educa-
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zione e istruzione » anziché, come cor-
retto, al « sistema integrato di educazione
e istruzione »;

la medesima disposizione, al succes-
sivo capoverso articolo 51-ter, comma 1,
cita lo « European Research Infrastructure
Consortium (ERIC) » di cui al regolamento
(CE) n. 723 del 2009; il richiamato rego-
lamento ha però una traduzione ufficiale
in italiano che utilizza l’espressione « Con-
sorzio per un’infrastruttura europea di
ricerca (ERIC) », espressione che dovrebbe
essere utilizzata anche nel testo; si ri-
chiama in proposito il paragrafo 4, lettera
m), della circolare sulla formulazione tec-
nica dei testi legislativi del Presidente della
Camera del 20 aprile 2001, il quale pre-
scrive di evitare « l’uso di termini stranieri,
salvo che non siano entrati nell’uso della
lingua italiana e non abbiano sinonimi in
tale lingua di uso corrente »;

la medesima disposizione, al succes-
sivo capoverso articolo 5-quater, comma
1-bis, prevede un incremento di dieci unità
della dotazione organica dell’ANVUR; al
riguardo, a fini di maggiore chiarezza,
potrebbe essere opportuno riportare nel
testo anche la dotazione organica com-
plessiva dell’Agenzia, indicata nella rela-
zione tecnica in 45 unità;

sotto il profilo dell’efficacia del testo per
la semplificazione e il riordino della legi-
slazione vigente:

il comma 1 dell’articolo 3-bis auto-
rizza l’adozione di un regolamento di
delegificazione in materia di disciplina
delle funzione dirigenziale tecnica con
compiti ispettivi e di reclutamento me-
diante concorso selettivo dei medesimi
dirigenti tecnici; la disposizione prevede le
norme generali regolatrici della materia e
individua le norme legislative da abrogare
a far data dall’entrata in vigore del rego-
lamento di delegificazione, coerentemente
con quanto previsto dall’articolo 17,
comma 2, della legge n. 400 del 1988; si
ricorda tuttavia che la Corte costituzio-
nale, con la sentenza n. 149 del 2012, ha
lasciato aperta a successive valutazioni
della medesima Corte la questione della

correttezza della prassi di autorizzare l’e-
manazione di regolamenti di delegifica-
zione tramite decreti-legge;

il comma 6 dell’articolo 2 prevede
che i nuovi regolamenti di organizzazione
del Ministero dell’istruzione e del Mini-
stero dell’università, ivi compresi quelli
degli uffici di diretta collaborazione, siano
adottati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, previa delibera del
Consiglio dei ministri e una volta acquisito
il parere del Consiglio di Stato, con una
deroga – che peraltro dovrebbe essere
esplicitata – al procedimento ordinario
stabilito dall’articolo 17, comma 4-bis,
della legge n. 400 del 1988; tale procedi-
mento prevede infatti in questa materia
l’emanazione di regolamenti governativi di
delegificazione adottati con decreto del
Presidente della Repubblica, sentito il
Consiglio di Stato e previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per
materia; si deroga inoltre, sempre impli-
citamente, all’articolo 1 della legge n. 13
del 1991 che prevede che tutti gli atti per
i quali sia avvenuta una deliberazione del
Consiglio dei ministri sono adottati con
decreto del Presidente della Repubblica; in
proposito si ricorda che in precedenti
analoghe occasioni il Comitato ha segna-
lato come la previsione non apparisse
coerente con le esigenze di un appropriato
utilizzo delle fonti normative, in quanto si
demandava ad un atto come il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, or-
dinariamente a contenuto politico, la de-
finizione di una disciplina che dovrebbe
essere oggetto di una fonte secondaria del
diritto (si vedano da ultimo i pareri resi
sui decreti-legge n. 104 del 2019 e n. 86
del 2018, rispettivamente nelle sedute del
12 novembre 2019 e del 2 agosto 2018);

la lettera b) del comma 2 dell’articolo
3-ter prevede un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri adottato ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge
n. 400 del 1988, vale a dire l’adozione di
un decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri che assume un improprio valore
regolamentare;
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il provvedimento non risulta corre-
dato né dall’analisi tecnico-normativa
(ATN) né dall’analisi di impatto della re-
golamentazione (AIR), neanche nella
forma semplificata consentita dall’articolo
10 del regolamento in materia di AIR di
cui al decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 169 del 2017; il Governo ha
trasmesso in data 16 gennaio 2020 la
dichiarazione di esenzione dall’AIR, pre-
vista dall’articolo 7 del medesimo decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 169 del 2017;

formula, per la conformità ai parametri
stabiliti dagli articoli 16-bis e 96-bis del
Regolamento, la seguente osservazione:

sotto il profilo della semplicità, chia-
rezza e proprietà della formulazione:

valuti la Commissione di merito, per
le ragioni esposte in premessa, l’opportu-
nità di approfondire la formulazione del-
l’articolo 2, comma 1, capoversi articolo
50, comma 1, 51-ter, comma 1 e 51-quater,
comma 1-bis;

Il Comitato raccomanda altresì:

provveda il Legislatore, per le moti-
vazioni espresse in premessa, ad avviare
una riflessione sullo strumento del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
che allo stato rappresenta ancora — no-
nostante il suo frequente utilizzo nell’or-
dinamento – una fonte atipica, anche
prendendo in considerazione l’ipotesi di
un’integrazione, a tal fine, del contenuto
della legge n. 400 del 1988.

A.C. 2407 – Articolo unico

ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI
LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO
DELLA COMMISSIONE IDENTICO A
QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

1. Il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1,
recante disposizioni urgenti per l’istitu-

zione del Ministero dell’istruzione e del
Ministero dell’università e della ricerca, è
convertito in legge con le modificazioni
riportate in allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
NEL TESTO DEL GOVERNO

Articolo 1.

(Istituzione del Ministero dell’istruzione e
del Ministero dell’università e della ricerca)

1. Sono istituiti il Ministero dell’istru-
zione e il Ministero dell’università e della
ricerca ed è conseguentemente soppresso il
Ministero dell’istruzione dell’università e
della ricerca.

2. All’articolo 2 del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 1, i numeri da 11 a 13
sono sostituiti dai seguenti: « 11) Ministero
dell’istruzione; 12) Ministero dell’univer-
sità e della ricerca; 13) Ministero per i
beni e le attività culturali e per il turismo;
14) Ministero della salute. »;

b) dopo il comma 4 è aggiunto il
seguente: « 4-bis. Il numero dei Ministeri è
stabilito in quattordici. Il numero totale
dei componenti del Governo a qualsiasi
titolo, ivi compresi Ministri senza porta-
foglio, vice Ministri e Sottosegretari, non
può essere superiore a sessantacinque e la
composizione del Governo deve essere co-
erente con il principio sancito nel secondo
periodo del primo comma dell’articolo 51
della Costituzione. ».

3. Per le finalità del presente articolo è
autorizzata la spesa di 1.897.000 euro
annui a decorrere dall’anno 2020. Per le
medesime finalità è altresì autorizzata la
spesa di euro 132.000 per l’anno 2020 e di
80.000 annui a decorrere dall’anno 2021.
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Articolo 2.

(Istituzione, aree funzionali e ordinamenti
dei ministeri)

1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, il Capo XI del Titolo IV è sostituito
dai seguenti:

« CAPO XI

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE

Art. 49.

(Istituzione del ministero e attribuzioni)

1. È istituito il Ministero dell’istruzione,
cui sono attribuite le funzioni e i compiti
spettanti allo Stato in ordine al sistema
educativo di istruzione e formazione di cui
all’articolo 2 della legge 28 marzo 2003,
n. 53.

2. Al Ministero sono trasferite, con le
inerenti risorse finanziarie, strumentali e
di personale, ivi compresa la gestione dei
residui, le funzioni del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, nei
limiti di cui all’articolo 50, eccettuate
quelle attribuite ad altri ministeri o ad
agenzie, e fatte in ogni caso salve le
funzioni conferite dalla vigente legisla-
zione alle regioni ed agli enti locali. È fatta
altresì salva l’autonomia delle istituzioni
scolastiche, nel quadro di cui all’articolo
21 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

Art. 50.

(Aree funzionali)

1. Il Ministero, in particolare, svolge le
funzioni di spettanza statale nelle seguenti
aree funzionali: organizzazione generale
dell’istruzione scolastica, ordinamenti e
programmi scolastici, stato giuridico del
personale, inclusa la definizione dei per-
corsi di abilitazione e specializzazione del
personale docente e dei relativi titoli di
accesso, sentito il Ministero dell’università

e della ricerca; definizione dei criteri e dei
parametri per l’organizzazione della rete
scolastica; definizione degli obiettivi for-
mativi nei diversi gradi e tipologie di
istruzione; definizione degli indirizzi per
l’organizzazione dei servizi del sistema
educativo di istruzione e di formazione nel
territorio al fine di garantire livelli di
prestazioni uniformi su tutto il territorio
nazionale; valutazione dell’efficienza del-
l’erogazione dei servizi medesimi nel ter-
ritorio nazionale; definizione dei criteri e
parametri per l’attuazione di politiche so-
ciali nella scuola; definizione di interventi
a sostegno delle aree depresse per il rie-
quilibrio territoriale della qualità del ser-
vizio scolastico ed educativo; attività con-
nesse alla sicurezza nelle scuole e all’edi-
lizia scolastica, in raccordo con le com-
petenze delle regioni e degli enti locali;
formazione dei dirigenti scolastici, del per-
sonale docente, educativo e del personale
amministrativo, tecnico e ausiliario della
scuola; assetto complessivo e indirizzi per
la valutazione dell’intero sistema forma-
tivo, anche in materia di istruzione supe-
riore e di formazione tecnica superiore;
congiuntamente con il Ministero dell’uni-
versità e della ricerca, funzioni di indi-
rizzo e vigilanza dell’Istituto nazionale per
la valutazione del sistema educativo di
istruzione e di formazione (INVALSI) e
dell’Istituto nazionale di documentazione,
innovazione e ricerca educativa (INDIRE),
fermo restando che la nomina dei relativi
presidenti e componenti dei consigli di
amministrazione di cui all’articolo 11 del
decreto legislativo 31 dicembre 2009,
n. 213, è effettuata con decreto del Mini-
stro dell’istruzione; promozione dell’inter-
nazionalizzazione del sistema educativo di
istruzione e formazione; sistema della for-
mazione italiana nel mondo ferme re-
stando le competenze del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale stabilite dal decreto legislativo 13
aprile 2017, n. 64; determinazione e asse-
gnazione delle risorse finanziarie a carico
del bilancio dello Stato e del personale alle
istituzioni scolastiche autonome; ricerca e
sperimentazione delle innovazioni funzio-
nali alle esigenze formative; riconosci-

Atti Parlamentari — 16 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



mento dei titoli di studio e delle certifi-
cazioni in ambito europeo e internazionale
e attivazione di politiche dell’educazione
comuni ai paesi dell’Unione europea; con-
sulenza e supporto all’attività delle istitu-
zioni scolastiche autonome; programmi
operativi finanziati dall’Unione europea;
altre competenze assegnate dalla legge 13
luglio 2015, n. 107, nonché dalla vigente
legislazione.

Art. 51.

(Ordinamento)

1. Il Ministero si articola in due dipar-
timenti in relazione alle aree funzionali di
cui all’articolo 50, disciplinati ai sensi degli
articoli 4 e 5. Il numero di posizioni di
livello dirigenziale generale non può essere
superiore a ventiquattro, ivi inclusi i capi
dei dipartimenti.

CAPO XI-bis

MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA

Art. 51-bis.

(Istituzione del ministero e attribuzioni)

1. È istituito il Ministero dell’università
e della ricerca, cui sono attribuite le
funzioni e i compiti spettanti allo Stato in
materia di istruzione universitaria, di ri-
cerca scientifica e tecnologica e di alta
formazione artistica musicale e coreutica.

2. Al Ministero sono trasferite, con le
inerenti risorse finanziarie, strumentali e
di personale, ivi compresa la gestione dei
residui, le funzioni del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, nei
limiti di cui all’articolo 51-ter, eccettuate
quelle attribuite, ad altri ministeri o ad
agenzie, ivi inclusa l’Agenzia nazionale per
la ricerca (ANR) di cui all’articolo 1,
comma 241, della legge 27 dicembre 2019,
n. 160, e fatte in ogni caso salve, le
funzioni conferite dalla vigente legisla-

zione alle regioni ed agli enti locali. È fatta
altresì salva l’autonomia delle istituzioni
universitarie, degli enti di ricerca e delle
istituzioni di alta formazione artistica mu-
sicale e coreutica.

Art. 51-ter.

(Aree funzionali)

1. Il Ministero, in particolare, svolge le
funzioni di spettanza statale nelle seguenti
aree funzionali: compiti di indirizzo, pro-
grammazione e coordinamento della ri-
cerca scientifica e tecnologica nazionale;
istruzione universitaria e alta formazione
artistica, musicale e coreutica, program-
mazione degli interventi, indirizzo e coor-
dinamento, normazione generale e finan-
ziamento delle università, delle Istituzioni
dell’Alta Formazione Artistica e Musicale
(AFAM) e degli enti di ricerca non stru-
mentali; valorizzazione del merito e diritto
allo studio; accreditamento e valutazione
in materia universitaria e alta formazione
artistica, musicale e coreutica; attuazione
delle norme comunitarie e internazionali
in materia di istruzione universitaria e alta
formazione artistica musicale e coreutica,
armonizzazione europea e integrazione in-
ternazionale del sistema universitario e di
alta formazione artistica musicale e co-
reutica anche in attuazione degli accordi
culturali stipulati a cura del Ministero
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale; coordinamento e vigilanza
degli enti e istituzioni di ricerca non
strumentali; completamento dell’autono-
mia universitaria; formazione di grado
universitario; razionalizzazione delle con-
dizioni d’accesso all’istruzione universita-
ria; partecipazione alle attività relative
all’accesso alle amministrazioni e alle pro-
fessioni, al raccordo tra istruzione univer-
sitaria, istruzione scolastica e formazione;
valorizzazione e sostegno della ricerca li-
bera nelle università e negli enti di ricerca;
integrazione tra ricerca applicata e ricerca
pubblica; coordinamento della partecipa-
zione italiana a programmi nazionali e
internazionali di ricerca; sostegno della

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



ricerca spaziale e aerospaziale; cura dei
rapporti con l’Agenzia nazionale di valu-
tazione del sistema universitario e della
ricerca (ANVUR); congiuntamente con il
Ministero dell’istruzione, funzioni di indi-
rizzo e vigilanza dell’Istituto nazionale per
la valutazione del sistema educativo di
istruzione e di formazione (INVALSI) e
dell’Istituto nazionale di documentazione,
innovazione e ricerca educativa (INDIRE);
cooperazione scientifica in ambito nazio-
nale, comunitario ed internazionale; pro-
mozione e sostegno della ricerca delle
imprese ivi compresa la gestione di appo-
sito fondo per le agevolazioni anche con
riferimento alle aree depresse e all’inte-
grazione con la ricerca pubblica; finanzia-
mento delle infrastrutture di ricerca anche
nella loro configurazione di European Re-
search Infrastructure Consortium (ERIC)
di cui al regolamento (CE) n. 723/2009 del
Consiglio del 25 giugno 2009; programmi
operativi finanziati dall’Unione europea;
finanziamento degli enti privati di ricerca
e delle attività per la diffusione della
cultura scientifica; altre competenze asse-
gnate dalla vigente legislazione.

Art. 51-quater.

(Ordinamento)

1. Il Ministero si articola in uffici
dirigenziali generali, coordinati da un se-
gretario generale ai sensi degli articoli 4 e
6. Il numero degli uffici dirigenziali gene-
rali, incluso il segretario generale, è pari a
sei, in relazione alle aree funzionali di cui
all’articolo 51-ter. ».

2. Per le finalità del presente articolo è
autorizzata la spesa di 462.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2020.

Articolo 3.

(Ripartizione delle strutture e degli uffici)

1. Al Ministero dell’università e della
ricerca sono assegnate le strutture, le ri-
sorse strumentali e finanziarie, compresa

la gestione residui, del Dipartimento per la
formazione superiore e per la ricerca
nonché il personale che, alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
presta servizio a qualunque titolo. Nelle
more dell’entrata in vigore del regola-
mento di organizzazione, sono rimesse alla
responsabilità del Ministro dell’università
e della ricerca la Direzione generale per la
formazione universitaria, l’inclusione e il
diritto allo studio, la Direzione generale
per l’alta formazione artistica, musicale e
coreutica e la Direzione generale per il
coordinamento e la valorizzazione della
ricerca e dei suoi risultati, come previste
dal vigente regolamento di organizzazione
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca.

2. Al Ministero dell’istruzione sono as-
segnate le risorse strumentali e finanzia-
rie, compresa la gestione residui, del Di-
partimento per il sistema educativo di
istruzione e di formazione nonché degli
Uffici scolastici regionali e del corpo ispet-
tivo, nonché il personale che, alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
presta servizio a qualunque titolo.

3. Il Dipartimento per le risorse umane,
finanziarie e strumentali, è trasferito, in
via transitoria, al Ministero dell’istruzione,
fino alla data indicata dal decreto di cui al
comma 4. Fino alla medesima data il
Ministero dell’università e della ricerca
continua ad avvalersi del medesimo Di-
partimento per le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali, che gestisce anche il
personale dirigenziale e non dirigenziale di
cui all’articolo 4, comma 4. Le direzioni
generali del predetto Dipartimento conti-
nuano altresì a svolgere, anche per il
Ministero dell’università e della ricerca, i
compiti concernenti le spese già ad esse
affidate per l’anno 2020, quali strutture di
servizio, secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 7 agosto
1997, n. 279.

4. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri da adottarsi entro il 30
aprile 2020, su proposta del Ministro del-
l’istruzione e del Ministro dell’università e
della ricerca, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e del Mini-
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stro della pubblica amministrazione, si
procede alla ricognizione e al trasferi-
mento delle strutture, del personale e delle
risorse strumentali e finanziarie di cui al
comma 3, considerato anche il personale
già posto in posizione di comando, di-
stacco o fuori ruolo alla data di entrata in
vigore del presente decreto. Per le finalità
di cui al primo periodo, è redatta una
graduatoria secondo il criterio prioritario
dell’accoglimento delle manifestazioni di
interesse espresse sulla base di apposito
interpello e, in caso di loro numero in-
congruente per eccesso o per difetto, se-
condo il criterio del trasferimento del
personale con maggiore anzianità di ser-
vizio e, a parità di anzianità, del personale
con minore età anagrafica. Il personale
non dirigenziale trasferito mantiene il
trattamento economico fondamentale e ac-
cessorio, limitatamente alle voci di natura
fissa e continuativa, ove più favorevole, in
godimento presso il ministero soppresso al
momento dell’inquadramento, mediante
assegno ad personam riassorbibile con i
successivi miglioramenti economici a qual-
siasi titolo conseguiti. Il decreto di cui al
primo periodo deve indicare la data di
decorrenza del trasferimento ed assicurare
che, in ogni caso, siano destinati due terzi
dei posti di funzione dirigenziale di livello
non generale e dell’organico di personale
non dirigenziale previsto per il Diparti-
mento di cui al comma 3 al Ministero
dell’istruzione e un terzo al Ministero
dell’università e della ricerca. Con il me-
desimo decreto si procede alla definizione
della dotazione organica di entrambi i
Ministeri e degli uffici di diretta collabo-
razione, garantendo anche per questi ul-
timi il rispetto della proporzione numerica
di cui al periodo precedente, in ogni caso,
senza oneri aggiuntivi a carico della fi-
nanza pubblica. Con il medesimo decreto
si procede alla definizione della dotazione
organica di entrambi i Ministeri e degli
uffici di diretta collaborazione, garantendo
anche per questi ultimi il rispetto della
proporzione numerica di cui al terzo pe-
riodo, in ogni caso, senza oneri aggiuntivi
a carico della finanza pubblica.

5. Restano comunque ferme le posi-
zioni di comando, distacco e fuori ruolo
del personale già appartenente ai ruoli del
soppresso Ministero, in essere alla data di
entrata in vigore del presente decreto. Il
relativo personale è comunque assegnato
ai sensi dei commi 1, 2 e 3.

6. Entro il 30 giugno 2020, i regola-
menti di organizzazione dei due Ministeri
istituiti ai sensi dell’articolo 1, ivi inclusi
quelli degli uffici di diretta collaborazione,
possono essere adottati con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro competente, di con-
certo con il Ministro per la pubblica
amministrazione e con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, previa delibera
del Consiglio dei ministri. Su detti rego-
lamenti è acquisito il parere del Consiglio
di Stato.

7. La dotazione organica complessiva
dei due ministeri non può essere superiore
a quella del Ministero dell’istruzione del-
l’università e della ricerca alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
incrementata di due posizioni dirigenziali
di livello generale, da destinare al Mini-
stero dell’università e della ricerca, nonché
dei responsabili degli uffici di diretta col-
laborazione di cui all’articolo 2 del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 21
ottobre 2019, n. 155, in ogni caso senza
oneri aggiuntivi a carico della finanza
pubblica.

8. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione e del Ministro dell’u-
niversità e della ricerca, sono apportate le
variazioni di bilancio occorrenti per l’a-
deguamento del bilancio di previsione
dello Stato alla nuova struttura del Go-
verno.

9. All’articolo 9, comma 11-ter, del
decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2015, n. 125, le parole « Il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca » sono sostituite dalle seguenti: « Il
Ministero dell’istruzione, il Ministero del-
l’università e della ricerca ». Entro cento-
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venti giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto sono adottate le mo-
difiche statutarie conseguenti.

Articolo 4.

(Disposizioni finali e transitorie)

1. Fermo restando quanto previsto da-
gli articoli 1, 2 e 3, fino alla data di entrata
in vigore dei regolamenti di cui all’articolo
3, comma 6, continuano a trovare appli-
cazione i regolamenti di cui ai decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri 21
ottobre 2019, n. 140, e 21 ottobre 2019,
n. 155, in quanto compatibili. Gli incarichi
dirigenziali comunque già conferiti presso
l’amministrazione centrale del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca anteriormente alla data di entrata in
vigore del presente decreto continuano ad
avere efficacia sino all’attribuzione dei
nuovi incarichi.

2. Nelle more dell’adozione dei regola-
menti di organizzazione, il contingente di
personale degli Uffici di diretta collabora-
zione è stabilito transitoriamente in cen-
totrenta unità per il Ministero dell’istru-
zione ed in sessanta unità per il Ministero
dell’università e ricerca. Nei limiti del
contingente complessivo così individuato,
ciascun Ministro, con proprio provvedi-
mento, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, può provvedere
alla costituzione dei suddetti uffici di di-
retta collaborazione ai sensi del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 21
ottobre 2019, n. 155, in quanto compati-
bile. In aggiunta a detto contingente, i
Ministri dell’istruzione e dell’università e
della ricerca possono procedere immedia-
tamente alla nomina dei responsabili degli
uffici di diretta collaborazione, salvo
quanto previsto dal comma 5.

3. Nelle more dell’entrata in vigore dei
regolamenti di organizzazione di cui al-
l’articolo 3 comma 6, il Ministro dell’istru-
zione e il Ministro dell’università e della
ricerca assicurano tempestivamente, se-
condo le rispettive competenze, la nomina
dei due capi dipartimento e del segretario

generale, nonché il successivo conferi-
mento degli incarichi per le posizioni di-
rigenziali delle amministrazioni centrali,
secondo le modalità, le procedure e i
criteri previsti dall’articolo 19 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Restano
fermi gli incarichi dirigenziali delle strut-
ture periferiche già conferiti alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

4. Fino alla data indicata dal decreto di
cui all’articolo 3, comma 4, il personale di
entrambi i Ministeri permane nel ruolo del
personale dirigenziale e nella dotazione
organica di quello non dirigenziale del
soppresso Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca. Successivamente
alla data di entrata in vigore dei regola-
menti di organizzazione dei Ministeri e in
sede di prima applicazione degli stessi, alle
procedure di interpello per l’attribuzione
degli incarichi dirigenziali, sia di prima sia
di seconda fascia, possono partecipare i
dirigenti del ruolo unico di cui al primo
periodo, fermo restando quanto disposto
dall’articolo 19, commi 5-bis e 6, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

5. Nelle more dell’entrata in vigore dei
regolamenti di organizzazione, l’Organi-
smo indipendente di valutazione di cui al
regolamento di organizzazione degli Uffici
di diretta collaborazione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca opera per il Ministero dell’istruzione
e per il Ministero dell’università e della
ricerca.

6. La Direzione generale per le risorse
umane, finanziarie e i contratti continua
ad operare fino alla data indicata dal
decreto di cui all’articolo 3, comma 4,
come struttura di servizio per il Ministero
dell’università e della ricerca, per la ge-
stione dei capitoli di bilancio iscritti sotto
il centro di responsabilità amministrativa
numero 1 – Gabinetto ed altri uffici di
diretta collaborazione del Ministro, del
medesimo Ministero.

7. Sino all’acquisizione dell’efficacia del
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze di cui all’articolo 3, comma 8, le
risorse finanziarie sono assegnate ai re-
sponsabili della gestione con decreto in-
terministeriale dei Ministri dell’istruzione,
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nonché dell’università e della ricerca. A
decorrere dall’acquisizione dell’efficacia
del predetto decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, le risorse sono
assegnate ai sensi dell’articolo 21, comma
17, secondo periodo, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196. Nelle more dell’assegna-
zione delle risorse, è autorizzata la ge-
stione sulla base delle assegnazioni dispo-
ste dal Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca nell’esercizio 2019,
anche per quanto attiene alla gestione
unificata relativa alle spese a carattere
strumentale di cui all’articolo 4 del de-
creto legislativo 7 agosto 1997, n. 279.

8. La denominazione « Ministero dell’i-
struzione » sostituisce, ad ogni effetto e
ovunque presente, la denominazione « Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca » in relazione alle funzioni di
cui agli articoli 49 e 50 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, come mo-
dificato dal presente decreto-legge.

9. La denominazione « Ministero del-
l’università e della ricerca » sostituisce, ad
ogni effetto e ovunque presente, la deno-
minazione « Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca » in relazione
alle funzioni di cui agli articoli 51-bis e
51-ter del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, come modificato dal pre-
sente decreto-legge.

10. Sono abrogati gli articoli 75, commi
1 e 2, 76, 77 e 88 del decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300 e l’articolo 1, comma
376, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

11. Il Ministero dell’istruzione e il Mi-
nistero dell’università e della ricerca suc-
cedono, per quanto di competenza, in tutti
i rapporti attivi e passivi in essere alla data
del trasferimento delle funzioni e suben-
trano nei rapporti processuali ai sensi
dell’articolo 111 del codice di procedura
civile.

12. Le funzioni di controllo della re-
golarità amministrativo e contabile attri-
buite al Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, sugli atti adottati
dai ministeri istituiti ai sensi del comma 1
dell’articolo 1, nella fase di prima appli-
cazione, continuano ad essere svolte dagli

uffici competenti in base alla normativa
previgente. A decorrere dall’anno 2021, al
fine di assicurare il predetto controllo
sugli atti adottati dal Ministero dell’uni-
versità e della ricerca, è istituito nell’am-
bito del predetto Dipartimento un apposito
Ufficio centrale di bilancio di livello diri-
genziale generale. Per le predette finalità
sono, altresì, istituiti due posti di funzione
dirigenziale di livello non generale ed è
autorizzato il Ministero dell’economia e
delle finanze a bandire apposite procedure
concorsuali pubbliche e ad assumere, in
deroga ai vigenti vincoli assunzionali, a
tempo indeterminato 10 unità di personale
da inquadrare nell’area terza, posizione
economica F1. Conseguentemente le pre-
dette funzioni di controllo sugli atti adot-
tati dal Ministero dell’istruzione continue-
ranno ad essere svolte dal coesistente
Ufficio centrale di bilancio. A tal fine è
autorizzata la spesa di 966.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2021.

Articolo 5.

(Disposizioni finanziarie)

1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2
e 4, pari a 2.491.000 euro per l’anno 2020
e a 3.405.000 euro annui a decorrere dal
2021, si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2020-2022, nell’am-
bito del programma « fondi di riserva e
speciali » della missione « fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2020, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca per 2.491.000 euro per l’anno
2020 e 2.439.000 euro annui a decorrere
dal 2021 e l’accantonamento relativo al
Ministero dell’economia e delle finanze
per 966.000 euro annui a decorrere dal
2021.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare con
propri decreti le occorrenti variazioni di
bilancio.
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Articolo 6.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sarà presentato alle
Camere per la conversione in legge.

A.C. 2407 – Modificazioni del Senato

MODIFICAZIONI APPORTATE
DAL SENATO

All’articolo 1:

al comma 3, le parole: « 1.897.000
euro annui a decorrere dall’anno 2020 »
sono sostituite dalle seguenti: « 2.261.000
euro per l’anno 2020 e 2.333.000 euro
annui a decorrere dall’anno 2021, dei
quali 327.500 euro per l’anno 2020 e
393.000 euro annui a decorrere dall’anno
2021 per il Ministero dell’università e della
ricerca » e le parole: « e di 80.000 annui »
sono sostituite dalle seguenti: « e di euro
80.000 annui ».

All’articolo 2:

al comma 1, capoverso Art. 49,
comma 1, dopo le parole: « di cui all’arti-
colo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53 »
sono aggiunte le seguenti: « , e di cui
all’articolo 13, comma 1, del decreto-legge
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007,
n. 40 »;

al comma 1, capoverso Art. 50,
comma 1, le parole: « dell’intero sistema
formativo, anche in materia di istruzione
superiore e di formazione tecnica supe-
riore » sono sostituite dalle seguenti: « del
sistema educativo di istruzione e forma-
zione, nonché del sistema di istruzione
tecnica superiore », dopo le parole: « ri-
cerca educativa (INDIRE) » sono inserite le
seguenti: « , individuabile, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica,

anche come Agenzia nazionale per la ge-
stione del programma europeo per l’istru-
zione, la formazione, la gioventù e lo sport
(Erasmus+) con riferimento alle misure di
competenza del Ministero dell’istruzione »,
dopo le parole: « esigenze formative; » sono
inserite le seguenti: « supporto alla realiz-
zazione di esperienze formative finalizzate
all’incremento delle opportunità di lavoro
e delle capacità di orientamento degli
studenti; valorizzazione della filiera for-
mativa professionalizzante, inclusa l’istru-
zione tecnica superiore; », dopo le parole:
« programmi operativi » sono inserite le
seguenti: « nazionali nel settore dell’istru-
zione », dopo le parole: « finanziati dall’U-
nione europea; » sono inserite le seguenti:
« istituzioni di cui all’articolo 137, comma
2, del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112; » e dopo le parole: « nonché dalla
vigente legislazione » sono aggiunte le se-
guenti: « , ivi comprese le attività di pro-
mozione e coordinamento del sistema in-
tegrato dei servizi di educazione e di
istruzione per bambini fino a sei anni »;

al comma 1, capoverso Art. 51,
comma 1, la parola: « ventiquattro » è so-
stituita dalla seguente: « venticinque »;

al comma 1, capoverso Art. 51-bis,
comma 1, le parole: « ricerca scientifica e
tecnologica » sono sostituite dalle seguenti:
« ricerca scientifica, tecnologica e arti-
stica »;

al comma 1, capoverso Art. 51-ter,
comma 1, le parole: « ; istruzione univer-
sitaria e alta formazione artistica, musi-
cale e coreutica, » sono sostituite dalle
seguenti: « , dell’istruzione universitaria,
dell’alta formazione artistica, musicale e
coreutica e di ogni altra istituzione ap-
partenente al sistema dell’istruzione supe-
riore ad eccezione degli istituti tecnici
superiori; », le parole: « delle Istituzioni
dell’Alta Formazione Artistica e Musicale »
sono sostituite dalle seguenti: « delle isti-
tuzioni dell’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica », le parole: « in materia
universitaria e alta formazione » sono so-
stituite dalle seguenti: « in materia univer-
sitaria e di alta formazione », le parole:
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« attuazione delle norme comunitarie e
internazionali » sono sostituite dalle se-
guenti: « attuazione delle norme europee e
internazionali », dopo le parole: « comple-
tamento dell’autonomia universitaria »
sono inserite le seguenti: « e dell’alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica »,
dopo le parole: « formazione di grado uni-
versitario » sono inserite le seguenti: « e di
alta formazione artistica e musicale »,
dopo le parole: « razionalizzazione delle
condizioni d’accesso all’istruzione univer-
sitaria » sono inserite le seguenti: « e acca-
demica », dopo le parole: « sostegno della
ricerca libera nelle università e negli enti
di ricerca » sono inserite le seguenti: « non-
ché nelle istituzioni dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica », dopo le
parole: « ricerca educativa (INDIRE) » sono
inserite le seguenti: « , individuabile, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, anche come Agenzia nazionale
per la gestione del programma europeo
per l’istruzione, la formazione, la gioventù
e lo sport (Erasmus+) con riferimento alle
misure di competenza del Ministero del-
l’università e della ricerca », le parole:
« comunitario ed » sono sostituite dalle se-
guenti: « europeo e », dopo le parole: « pro-
grammi operativi » è inserita la seguente:
« nazionali » e dopo le parole: « diffusione
della cultura scientifica » sono inserite le
seguenti: « e artistica »;

dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Al fine di consentire al Mini-
stero dell’università e della ricerca lo svi-
luppo e il consolidamento delle attività di
proprio interesse e attribuite all’Agenzia
nazionale di valutazione del sistema uni-
versitario e della ricerca (ANVUR) relative
alla valutazione del settore della forma-
zione superiore e dell’alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica, conforme-
mente a quanto previsto dalla normativa
nazionale di settore e nel rispetto degli
standard e delle linee guida per l’assicu-
razione della qualità nello Spazio europeo
dell’istruzione superiore (ESG 2015):

a) la dotazione organica dell’ANVUR
è incrementata, con oneri a carico del

bilancio della stessa Agenzia, per un nu-
mero complessivo di dieci unità, di cui sei
appartenenti alla III area funzionale, fa-
scia retributiva F4, tre appartenenti alla
III area funzionale, fascia retributiva F1, e
una appartenente alla II area funzionale,
fascia retributiva F2, del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro – ex comparto
Ministeri, per una spesa pari a euro
250.000 per l’anno 2020 e a euro 500.000
annui a decorrere dall’anno 2021 com-
prensiva del costo stipendiale e del relativo
trattamento economico accessorio. L’AN-
VUR è autorizzata ad assumere il suddetto
personale mediante scorrimento delle gra-
duatorie concorsuali vigenti presso l’Agen-
zia e, per l’eventuale quota non coperta,
mediante nuove procedure concorsuali,
previo espletamento delle procedure di
mobilità di cui all’articolo 30 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

b) fino al completamento delle as-
sunzioni di cui alla lettera a), l’ANVUR
può continuare ad avvalersi, con oneri a
carico del proprio bilancio, di un contin-
gente di esperti della valutazione non
superiore a quindici unità per la predi-
sposizione dei protocolli di valutazione
della didattica, entro una spesa massima
di euro 525.000 annui, in deroga a quanto
disposto dall’articolo 7, comma 5-bis, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
mediante l’attribuzione di incarichi della
durata di un anno e rinnovabili annual-
mente per un periodo massimo di tre anni,
previo espletamento di procedure pubbli-
che che assicurino la valutazione compa-
rativa dei candidati e la pubblicità degli
atti »;

al comma 2, le parole: « 462.000 euro
annui a decorrere dall’anno 2020 » sono
sostituite dalle seguenti: « 655.000 euro per
l’anno 2020 e di 693.000 euro annui a
decorrere dall’anno 2021 ».

All’articolo 3:

al comma 1, dopo le parole: « presta
servizio a qualunque titolo » sono inserite
le seguenti: « presso il medesimo Diparti-
mento »;
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al comma 2, dopo le parole: « sono
assegnate » sono inserite le seguenti: « le
strutture, » e dopo le parole: « presta ser-
vizio a qualunque titolo » sono aggiunte le
seguenti: « presso il medesimo Diparti-
mento »;

dopo il comma 3 sono inseriti i se-
guenti:

« 3-bis. Le dotazioni organiche del Mi-
nistero dell’istruzione e del Ministero del-
l’università e della ricerca sono comples-
sivamente incrementate, rispetto a quella
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, di tre posizioni diri-
genziali di prima fascia, di tre posizioni
dirigenziali di seconda fascia, di dodici
posti della III area funzionale, di nove
posti della II area funzionale e di sei posti
della I area funzionale. A tal fine l’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 2,
comma 2, è incrementata di 435.000 euro
per l’anno 2020 e di 1.302.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2021. La predetta
dotazione organica è ripartita tra il Mini-
stero dell’istruzione e il Ministero dell’u-
niversità e della ricerca nella misura di cui
alla tabella A, allegata al presente decreto.
Alla predetta dotazione organica si aggiun-
gono, per ciascun Ministero, i responsabili
degli uffici di diretta collaborazione, in
ogni caso senza oneri aggiuntivi a carico
della finanza pubblica.

3-ter. Il Ministero dell’istruzione e il
Ministero dell’università e della ricerca
sono autorizzati a bandire apposite pro-
cedure concorsuali pubbliche, da conclu-
dere entro il 31 dicembre 2020, a valere
sulle facoltà assunzionali pregresse, rela-
tive al comparto Funzioni centrali e alla
relativa area dirigenziale, il cui utilizzo è
stato già autorizzato in favore del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. A tal fine, le predette facoltà
assunzionali s’intendono riferite rispetti-
vamente al Ministero dell’istruzione e al
Ministero dell’università e della ricerca, in
proporzione alle relative dotazioni organi-
che di cui al comma 3-bis, ferma restando
l’attribuzione al solo Ministero dell’istru-

zione delle facoltà assunzionali relative al
personale dirigenziale tecnico con compiti
ispettivi »;

i commi 4 e 5 sono sostituiti dai
seguenti:

« 4. Con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri da adottare entro il
30 aprile 2020, su proposta del Ministro
dell’istruzione e del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione, si procede alla ricognizione e al
trasferimento delle strutture, del personale
non dirigenziale e delle risorse strumentali
e finanziarie di cui al comma 3, conside-
rato, ai sensi del comma 5, anche il
personale già posto in posizione di co-
mando, distacco o fuori ruolo alla data di
entrata in vigore del presente decreto. Il
trasferimento del personale di cui al
primo periodo avviene sulla base di un’ap-
posita procedura di interpello, disciplinata
con decreto del Ministro dell’istruzione, di
concerto con il Ministro dell’università e
della ricerca, nel rispetto dei seguenti
criteri: ripartizione proporzionale dei posti
vacanti; individuazione delle aree organiz-
zative interessate e attribuzione del per-
sonale alle medesime a cura di un’apposita
commissione paritetica, sulla base delle
esperienze e caratteristiche professionali;
per ciascuna area organizzativa, distribu-
zione del personale tra i posti disponibili
in ciascun Ministero utilizzando quale cri-
terio di preferenza la maggiore anzianità
di servizio e, a parità di anzianità, la
minore età anagrafica; trasferimento d’uf-
ficio del personale, nel caso in cui le
istanze ricevute non siano idonee ad as-
sicurare la ripartizione proporzionale dei
posti vacanti. Ai componenti della com-
missione paritetica di cui al secondo pe-
riodo non spettano, per lo svolgimento
della relativa funzione, compensi, inden-
nità, emolumenti, gettoni di presenza o
altre utilità comunque denominate, né
rimborsi spese. Il personale non dirigen-
ziale trasferito mantiene il trattamento
economico fondamentale e accessorio, li-
mitatamente alle voci di natura fissa e
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continuativa, ove più favorevole, in godi-
mento presso il Ministero soppresso al
momento dell’inquadramento, mediante
assegno ad personam riassorbibile con i
successivi miglioramenti economici a qual-
siasi titolo conseguiti. Il decreto di cui al
primo periodo indica la data di decor-
renza del trasferimento.

5. Il personale appartenente ad altre
amministrazioni, in posizione di comando,
distacco o fuori ruolo presso il Diparti-
mento di cui al comma 3, partecipa alla
procedura di interpello di cui al comma 4
al fine di individuare il Ministero al quale
attribuire la predetta posizione. Il perso-
nale non scolastico del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca
che presta servizio presso gli uffici di
diretta collaborazione ovvero già in servi-
zio presso il Dipartimento di cui al comma
3, che si trova in posizione di comando,
distacco o fuori ruolo presso altre ammi-
nistrazioni, partecipa alla procedura di
interpello al fine di individuare il Mini-
stero di appartenenza »;

al comma 6, dopo il secondo periodo
è aggiunto il seguente: « Il Ministro dell’i-
struzione e il Ministro dell’università e
della ricerca possono, ciascuno con pro-
prio decreto da adottare entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore dei
regolamenti di cui al primo periodo, con-
fermare il personale in servizio presso i
rispettivi uffici di diretta collaborazione,
senza soluzione nella continuità dei rela-
tivi incarichi e contratti »;

i commi 7 e 8 sono soppressi;

dopo il comma 9 sono aggiunti i
seguenti:

« 9-bis. All’articolo 51, comma 2, del
decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19
dicembre 2019, n. 157, dopo la lettera f) è
aggiunta la seguente:

“f-bis) il Ministero dell’istruzione, con
riguardo alla gestione e allo sviluppo del
proprio sistema informativo, anche per le
esigenze delle istituzioni scolastiche ed

educative statali nonché per la gestione
giuridica ed economica del relativo perso-
nale”.

9-ter. Nelle more di un organico inter-
vento volto ad aumentare le percentuali
per il conferimento di incarichi dirigen-
ziali fissate dall’articolo 19, comma 5-bis,
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, al fine di agevolare la mobilità dei
dirigenti all’interno delle pubbliche ammi-
nistrazioni, nell’ottica di potenziarne la
qualificazione professionale e di favorire
l’efficacia e l’efficienza dell’azione ammi-
nistrativa, in sede di prima applicazione
delle disposizioni di cui al presente de-
creto e comunque non oltre la data del 31
dicembre 2022, i limiti percentuali previsti
dall’articolo 19, comma 5-bis, del decreto
legislativo n. 165 del 2001 sono elevati per
il Ministero dell’università e della ricerca
al 20 per cento ».

Dopo l’articolo 3 sono inseriti i seguenti:

« Art. 3-bis. – (Funzione dirigenziale
tecnica) – 1. Con regolamento da emanare,
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente
decreto, è riorganizzata, all’interno del
Ministero dell’istruzione, la funzione diri-
genziale tecnica con compiti ispettivi, se-
condo parametri che ne assicurino l’indi-
pendenza e la coerenza con le disposizioni
del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 marzo
2013, n. 80, che sono eventualmente mo-
dificate per il necessario coordinamento
normativo. Il medesimo regolamento di-
sciplina le modalità e le procedure di
reclutamento dei dirigenti tecnici me-
diante concorso selettivo per titoli ed
esami, nel rispetto dei seguenti princìpi e
criteri regolatori:

a) accesso riservato al personale do-
cente ed educativo e ai dirigenti scolastici
delle istituzioni scolastiche ed educative
statali in possesso di diploma di laurea
magistrale o specialistica ovvero di laurea
conseguita in base al previgente ordina-
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mento, di diploma accademico di secondo
livello rilasciato dalle istituzioni dell’alta
formazione artistica, musicale e coreutica
ovvero di diploma accademico conseguito
in base al previgente ordinamento con-
giunto con diploma di istituto secondario
superiore, che abbiano maturato un’anzia-
nità complessiva di almeno dieci anni e
che siano confermati in ruolo;

b) il concorso può comprendere una
prova preselettiva e comprende una o più
prove scritte, a cui sono ammessi tutti
coloro che superano l’eventuale presele-
zione, nella misura del triplo dei posti
messi a concorso, e una prova orale, a cui
segue la valutazione dei titoli;

c) le soglie di superamento delle
prove scritte e orali sono fissate in una
valutazione pari a 7/10 o equivalente;

d) commissioni giudicatrici presie-
dute da dirigenti del Ministero dell’istru-
zione, che ricoprano o abbiano ricoperto
un incarico di direzione di uffici dirigen-
ziali generali, ovvero da professori di
prima fascia di università statali e non
statali, magistrati amministrativi, ordinari
e contabili, avvocati e procuratori dello
Stato, consiglieri di Stato con documentate
esperienze nel campo della valutazione
delle organizzazioni complesse o del di-
ritto e della legislazione scolastica. In
carenza di personale nelle qualifiche ci-
tate, la funzione di presidente è esercitata
da dirigenti tecnici con un’anzianità di
servizio di almeno cinque anni;

e) previsione di un periodo di for-
mazione e prova, a decorrere dall’immis-
sione nei ruoli;

f) previsione di una quota riservata
fino al 10 per cento dei posti per i soggetti
che, avendo i requisiti per partecipare al
concorso, abbiano ottenuto l’incarico e
svolto le funzioni di dirigente tecnico, ai
sensi dell’articolo 19, commi 5-bis e 6, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
per almeno tre anni, entro il termine di
presentazione della domanda di parteci-
pazione al concorso, presso gli uffici del-
l’amministrazione centrale e periferica del

Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, nonché del Ministero dell’i-
struzione.

2. Dalle disposizioni di cui al comma 1
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

3. A decorrere dalla data di entrata in
vigore del regolamento di cui al comma 1,
sono abrogati gli articoli 419, 420, 421, 422
e 424 del testo unico di cui al decreto
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Al per-
sonale dirigente tecnico con compiti ispet-
tivi del Ministero dell’istruzione si appli-
cano, per quanto non diversamente pre-
visto, le disposizioni relative ai dirigenti
delle amministrazioni dello Stato.

Art. 3-ter. – (Disposizioni urgenti in
materia di reclutamento e valorizzazione
del personale della ricerca) – 1. All’articolo
12, comma 4-ter, del decreto legislativo 25
novembre 2016, n. 218, è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: “Per le procedure di
cui al primo periodo si continua a tenere
conto esclusivamente dei requisiti di cui al
comma 1, lettera c), del medesimo articolo
20 maturati al 31 dicembre 2017, anche in
deroga a norme di proroga del predetto
termine”.

2. Al decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 35, comma 3, lettera
e-ter), la parola: “comunque” è sostituita
dalla seguente: “prioritariamente”;

b) all’articolo 35, dopo il comma 3-ter
è inserito il seguente:

“3-quater. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, di concerto con
il Ministro dell’università e della ricerca, il
Ministro della salute e il Ministro della
giustizia, adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sono disciplinati i criteri di valu-
tazione del titolo di dottore di ricerca di
cui alla lettera e-ter) del comma 3 e degli
altri titoli di studio e di abilitazione pro-
fessionale, anche con riguardo, rispettiva-
mente, alla durata dei relativi corsi e alle
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modalità di conseguimento, nonché alla
loro pertinenza ai fini del concorso”;

c) all’articolo 52, comma 1-bis, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “La
contrattazione collettiva assicura che nella
determinazione dei criteri per l’attribu-
zione delle progressioni economiche sia
adeguatamente valorizzato il possesso del
titolo di dottore di ricerca nonché degli
altri titoli di studio e di abilitazione pro-
fessionale di cui all’articolo 35, comma
3-quater”.

Art. 3-quater. – (Disposizioni urgenti in
materia di istituzioni dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica) – 1. Le
disposizioni del regolamento recante le
procedure e le modalità per la program-
mazione e il reclutamento del personale
docente e del personale amministrativo e
tecnico del comparto AFAM, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 7
agosto 2019, n. 143, si applicano a decor-
rere dall’anno accademico 2021/2022. In
sede di prima attuazione la programma-
zione del reclutamento del personale di
cui all’articolo 2 del medesimo regola-
mento è approvata dal consiglio di ammi-
nistrazione su proposta del consiglio ac-
cademico entro il 31 dicembre 2020.

2. Le abrogazioni disposte dall’articolo
8, comma 4, del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 7
agosto 2019, n. 143, si applicano a decor-
rere dall’anno accademico 2021/2022.

3. All’articolo 1, comma 655, primo
periodo, della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, le parole: “fino all’anno accade-
mico 2017-2018 incluso” sono sostituite
delle seguenti: “fino all’anno accademico
2020/2021 incluso” ».

All’articolo 4:

dopo il comma 2 è inserito il seguente:

« 2-bis. Nelle more dell’entrata in vigore
dei regolamenti di organizzazione di cui
all’articolo 3, comma 6, una posizione
dirigenziale di prima fascia prevista nella
dotazione organica del Ministero dell’i-
struzione e una prevista in quella del

Ministero dell’università e della ricerca
sono assegnate ai relativi uffici di diretta
collaborazione del Ministro »;

al comma 3, le parole: « nonché il
successivo conferimento degli incarichi »
sono sostituite dalle seguenti: « nonché del
dirigente di cui al comma 2-bis. I predetti
Ministri assicurano altresì il successivo
conferimento degli incarichi »;

dopo il comma 3 è inserito il seguente:

« 3-bis. Nelle more dell’entrata in vigore
del regolamento di organizzazione del Mi-
nistero dell’università e della ricerca di cui
all’articolo 3, comma 6, il segretario ge-
nerale, ferme restando le funzioni di cui
all’articolo 6 del decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300, esercita, in attuazione
degli indirizzi impartiti dal Ministro, tra le
altre, le seguenti attribuzioni: adotta, nelle
more dell’attribuzione degli incarichi ai
titolari di centro di responsabilità ammi-
nistrativa, i provvedimenti necessari a ga-
rantire la continuità dell’azione ammini-
strativa delle direzioni generali; assicura la
risoluzione di conflitti di competenza tra
le direzioni generali e, in caso di inerzia o
ritardo, anche nell’avvio di procedimenti
d’ufficio, da parte dei direttori generali, ne
sollecita l’attività e propone al Ministro
l’individuazione del soggetto titolare del
potere sostitutivo; definisce l’attuazione
dei programmi e dei piani di attività da
parte dei direttori generali anche attra-
verso la convocazione periodica della con-
ferenza dei direttori generali per l’esame
di questioni di carattere generale o di
particolare rilievo ovvero afferenti alla
competenza di più centri di responsabilità
amministrativa; assicura l’efficacia della
partecipazione italiana a programmi na-
zionali ed internazionali di ricerca, con
particolare riferimento ai fondi strutturali
e al finanziamento di grandi infrastrutture
della ricerca »;

al comma 7, le parole: « con decreto
interministeriale dei Ministri dell’istru-
zione, nonché dell’università e della ri-
cerca » sono sostituite dalle seguenti: « con
decreto del Ministro dell’istruzione e del
Ministro dell’università e della ricerca »;
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dopo il comma 7 è inserito il seguente:

« 7-bis. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, su proposta dei Ministri compe-
tenti, è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, da comunicare alle Com-
missioni parlamentari competenti, per il
bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022, le variazioni compensative di bilan-
cio tra gli stati di previsione del Ministero
dell’istruzione e del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, in termini di residui,
di competenza e di cassa, ivi comprese
l’istituzione, la modifica e la soppressione
di missioni e programmi, che si rendano
necessarie in relazione al trasferimento di
competenze ed ai provvedimenti di rior-
ganizzazione delle amministrazioni inte-
ressate »;

al comma 12, le parole: « regolarità
amministrativo » sono sostituite dalle se-
guenti:« regolarità amministrativa ».

All’articolo 5:

il comma 1 è sostituito dal seguente:

« 1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1,
2, 3 e 4, pari a 3.483.000 euro per l’anno
2020 e a 5.374.000 euro annui a decorrere
dall’anno 2021, si provvede:

a) quanto a 3.483.000 euro per l’anno
2020, a 3.439.000 euro per l’anno 2021 e
a 4.408.000 euro annui a decorrere dal-
l’anno 2022, mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito
del programma “Fondi di riserva e spe-
ciali” della missione “Fondi da ripartire”
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2020, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca;

b) quanto a 966.000 euro annui a
decorrere dall’anno 2021, mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni dello
stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2020-2022, nell’ambito del pro-
gramma “Fondi di riserva e speciali” della
missione “Fondi da ripartire” dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2020, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero;

c) quanto a 969.000 euro per l’anno
2021, mediante corrispondente riduzione
del fondo di cui alla legge 18 dicembre
1997, n. 440 »;

dopo il comma 2 sono aggiunti i
seguenti:

« 2-bis. L’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 19, comma 1, del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 59, è incremen-
tata di 5 milioni di euro per l’anno 2020
ed è destinata alla copertura degli oneri di
organizzazione dei concorsi per il reclu-
tamento del personale docente delle isti-
tuzioni scolastiche di ogni ordine e grado.
Con decreto del Ministro dell’istruzione, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono fissati i compensi per i
componenti e i segretari delle commissioni
giudicatrici dei concorsi banditi nell’anno
2020, a valere sull’autorizzazione di spesa
di cui al primo periodo.

2-ter. All’onere di cui al comma 2-bis,
pari a 5 milioni di euro per l’anno 2020,
si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1, comma 125, della legge 13
luglio 2015, n. 107, con riferimento alla
quota di cui all’articolo 1, comma 256,
della legge 27 dicembre 2019, n. 160 ».

È aggiunta, in fine, la seguente tabella:
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« Tabella A

(articolo 3, comma 3-bis)

Dirigenti di
prima fascia

Dirigenti
di seconda

fascia

III area
funzionale

II area
funzionale

I area
funzionale

Ministero dell’istruzione 25 381 2.307 2.909 322

di cui per gli uffici di diretta
collaborazione, sino all’entrata
in vigore del regolamento di
cui all’articolo 3, comma 6

1 6 130

di cui dirigenti tecnici con
funzione ispettiva

190

Ministero dell’università e
della ricerca

6 35 195 244 28

di cui per gli uffici di diretta
collaborazione, sino all’entrata
in vigore del regolamento di
cui all’articolo 3, comma 6

1 3 60

Totale 31 416 2.502 3.153 350 ».

A.C. 2407 – Proposte emendative

ART. 1.

(Istituzione del Ministero dell’istruzione e
del Ministero dell’università e della ricerca)

Sopprimerlo.

Conseguentemente, sopprimere gli arti-
coli 2, 3, 3-bis, 4 e 5.

* 1. 1. Prisco, Frassinetti, Mollicone, Bu-
calo, Caiata, Maschio, Varchi, Caretta,
Lucaselli, Ferro, Bellucci, Rampelli,
Mantovani, Ciaburro.

Sopprimerlo.

Conseguentemente, sopprimere gli arti-
coli 2, 3, 3-bis, 4 e 5.

* 1. 2. Sisto.

Sopprimerlo.

Conseguentemente, sopprimere gli arti-
coli 2, 3, 3-bis, 4 e 5.

* 1. 50. Bordonali, De Angelis, Iezzi, In-
vernizzi, Maturi, Molteni, Stefani, To-
nelli, Vinci, Basini, Belotti, Colmellere,
Fogliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso.

Al comma 1, premettere le parole: Li-
mitatamente al Governo in carica alla data
di entrata in vigore del presente decreto-
legge,

Conseguentemente,

al comma 2, sopprimere la lettera b);

aggiungere, in fine, il seguente comma:

3-bis. A partire dal Governo successivo
a quello in carica alla data di entrata in
vigore del presente decreto, riacquistano
efficacia le disposizioni di cui all’articolo
2, del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, nel testo pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
n. 203, del 30 agosto 1999. Il numero
totale dei componenti del Governo a qual-
siasi titolo, ivi compresi Ministri senza
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portafoglio, vice Ministri e Sottosegretari,
non può essere superiore a sessantacinque
e la composizione del Governo deve essere
coerente con il principio sancito nel se-
condo periodo del primo comma dell’ar-
ticolo 51 della Costituzione.

1. 51. Bordonali, De Angelis, Iezzi, Inver-
nizzi, Maturi, Molteni, Stefani, Tonelli,
Vinci, Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso.

Al comma 1, dopo le parole: Ministero
dell’istruzione aggiungere le seguenti: e del-
l’educazione culturale.

Conseguentemente, nel testo del decreto-
legge:

dopo le parole: Ministero dell’istru-
zione ovunque ricorrano, aggiungere le se-
guenti: e dell’educazione culturale;

dopo le parole: Ministro dell’istru-
zione ovunque ricorrano, aggiungere le se-
guenti: e dell’educazione culturale;

1. 52. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Al comma 1, sostituire le parole: Mini-
stero dell’università e della ricerca, con le
seguenti: Ministero dell’università, della ri-
cerca e dell’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica.

Conseguentemente, nel testo del decreto-
legge:

sostituire, ovunque ricorrano, le pa-
role: Ministero dell’università e della ri-
cerca, con le seguenti: Ministero dell’uni-
versità, della ricerca e dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica,

sostituire, ovunque ricorrano, le pa-
role: Ministro dell’università e della ri-

cerca, con le seguenti: Ministro dell’uni-
versità, della ricerca e dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica.

1. 3. Mollicone, Prisco, Ciaburro.

Al comma 2, lettera b), sostituire la
parola: sessantacinque con la seguente:
sessanta.

Conseguentemente, al comma 3, primo
periodo, sostituire le parole da: 2.261.000
euro annui fino alla fine del comma, con
le seguenti: 1.486.000 euro per l’anno 2020
e 1.242.000 euro annui a decorrere dal-
l’anno 2021, dei quali 686.000 per l’anno
2020 e 556.000 annui a decorrere dal-
l’anno 2021 per il Ministero dell’università
e della ricerca.

1. 4. Sisto.

ART. 2.

(Istituzione, aree funzionali e ordinamenti
dei ministeri)

Al comma 1, capoverso « Art. 49 »,
comma 2, aggiungere, in fine, le parole: e
delle disposizioni del relativo regolamento
di attuazione di cui al Decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 marzo 1999,
n. 275.

2. 51. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Al comma 1, capoverso « Art. 51 »,
comma 1, primo periodo, sostituire le pa-
role da: in due dipartimenti fino alla fine
del capoverso « Art. 51 » con le seguenti: in
dipartimenti, disciplinati ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 5 del presente decreto. Il numero
dei dipartimenti non può essere superiore
a tre, in relazione alle aree funzionali di
cui all’articolo 50.

2. 1. Sisto.
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Al comma 1, capoverso « Art. 51 »,
comma 1, secondo periodo, sostituire la
parola: venticinque con la seguente: quin-
dici.

Conseguentemente:

al comma 2, sostituire le parole:
655.000 euro per l’anno 2020 e di 693.000
con le seguenti: 325.000 euro per l’anno
2020 e di 221.000.

all’articolo 3, comma 3-bis, primo
periodo, sostituire le parole da: tre posi-
zioni dirigenziali di prima fascia fino a:
1.302.000 con le seguenti: una posizione
dirigenziale di prima fascia, di una posi-
zione dirigenziale di seconda fascia, di
cinque posti della III area funzionale, di
cinque posti della II area funzionale e di
due posti della I area funzionale. A tal fine
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
2, comma 2, è incrementata di 125.000
euro per l’anno 2020 e di 502.000.

2. 2. Sisto.

Al comma 1, capoverso « Art. 51-qua-
ter », comma 1, primo periodo, sostituire le
parole da: uffici dirigenziali generali fino a:
è pari a sei con le seguenti: dipartimenti,
disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del
presente decreto. Il numero dei diparti-
menti non può essere superiore a tre.

Conseguentemente, all’articolo 4, soppri-
mere il comma 3-bis.

2. 3. Sisto.

Dopo l’articolo 2 aggiungere il seguente:

Art. 2-bis.

(Istituzione del Ministero del cibo)

1. È istituito il Ministero del cibo, di
seguito denominato « Ministero », che suc-
cede in tutti i rapporti attivi e passivi,
compresi quelli finanziari, facenti capo al
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo.

2. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari, forestali e del turismo è sop-
presso.

Art. 2-ter.

(Modifiche al decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300)

1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 2, comma 1, il numero
7) è sostituito dal seguente:

« 7) Ministero del cibo »;

b) al titolo IV, il capo VII è sostituito
dal seguente:

« CAPO VII

MINISTERO DEL CIBO

Art. 33.

(Attribuzioni)

1. Fatte in ogni caso salve, ai sensi degli
articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere
a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59,
le funzioni conferite dalla vigente legisla-
zione alle regioni e agli enti locali, al
Ministero sono attribuiti le funzioni e i
compiti spettanti allo Stato in materia di
agricoltura e foreste, caccia e pesca ai
sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo
4 giugno 1997, n. 143, fatto salvo quanto
previsto dagli articoli 25 e 26 del presente
decreto legislativo, nonché le funzioni e i
compiti concernenti il settore agroalimen-
tare, già spettanti al Ministero dello svi-
luppo economico.

2. Il Ministero svolge in particolare, nei
limiti stabiliti dall’articolo 2 del decreto
legislativo 4 giugno 1997, n. 143, le fun-
zioni e i compiti nelle seguenti aree fun-
zionali:

a) agricoltura e pesca: elaborazione e
coordinamento, di intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, delle linee di politica
agricola e forestale, in coerenza con quella
europea; trattazione, cura e rappresen-
tanza degli interessi della pesca e acqua-
coltura nell’ambito della politica di mer-
cato in sede europea e internazionale;
disciplina generale e coordinamento delle
politiche relative all’attività di pesca e
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acquacoltura, in materia di gestione delle
risorse ittiche marine di interesse nazio-
nale, di importazione e di esportazione dei
prodotti ittici, nell’applicazione della re-
golamentazione europea e di quella deri-
vante dagli accordi internazionali e l’ese-
cuzione degli obblighi comunitari e inter-
nazionali riferibili a livello statale; adem-
pimenti relativi al Fondo europeo agricolo
di garanzia (FEAGA) e Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), a
livello nazionale ed europeo, compresa la
verifica della regolarità delle operazioni;
riconoscimento e vigilanza sugli organismi
pagatori statali di cui al regolamento (UE)
n. 1306/2013 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 17 dicembre 2013;

b) qualità dei prodotti agricoli e dei
servizi: riconoscimento degli organismi di
controllo e certificazione per la qualità; tra-
sformazione e commercializzazionedei pro-
dotti agricoli e agroalimentari come definiti
dall’articolo 38 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea; tutela e valoriz-
zazione della qualità dei prodotti agricoli e
ittici; agricolturabiologica; promozione e tu-
tela della produzione ecocompatibile e delle
attività agricole nelle aree protette; certifica-
zione delle attività agricole e forestali eco-
compatibili; elaborazione del codex alimen-
tarius; valorizzazione economica dei pro-
dotti agricoli e ittici; riconoscimento e soste-
gno delle unioni e delle associazioni
nazionali dei produttori agricoli; accordi in-
terprofessionali di dimensione nazionale;
prevenzione e repressione, attraverso l’i-
spettorato centrale per il controllo della
qualità dei prodotti agroalimentari di cui al-
l’articolo 1, comma 1047, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, delle frodi nella prepa-
razione e nel commercio dei prodotti agroa-
limentari e ad uso agrario; controllo sulla
qualità delle merci di importazione, nonché
lotta alla concorrenza sleale;

c) industria agroalimentare: elabora-
zione e attuazione di politiche e interventi
per lo sviluppo e la competitività dei
settori agroalimentari; partecipazione al-
l’elaborazione di norme di settore e in
materia di etichettatura in sede nazionale,
di Unione europea e internazionale; rap-

porti con le altre amministrazioni e con gli
organismi dell’Unione europea e interna-
zionali attivi nei settori di riferimento;
elaborazione e attuazione di azioni e di
interventi per lo sviluppo e la competitività
delle industrie nei settori di riferimento;
organizzazione, partecipazione e supporto
a tavoli settoriali; attività di raccordo con
le camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura per le funzioni tra-
sferite dagli enti soppressi, di cui all’alle-
gato 2 annesso al decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; attua-
zione dei regolamenti dell’Unione europea
nei settori di riferimento e in materia di
etichettatura; vigilanza sui controlli nei
settori di riferimento ove previsti dalla
normativa dell’Unione europea; gestione e
coordinamento del punto di contatto per
le imprese per le attività di promozione e
sostegno del settore agroalimentare, con
particolare riferimento a eventi nazionali e
internazionali; tutela del consumatore e
normativa tecnica nelle materie di inte-
resse per i settori dell’industria agroali-
mentare; rapporti con le altre amministra-
zioni e con le associazioni di categoria per
i settori industriali di riferimento;

d) marchi e certificazioni di qualità e
di origine: diffusione, tutela e valorizza-
zione dei marchi e delle certificazioni di
qualità e di origine dei prodotti agroali-
mentari; sostegno alla penetrazione dei
prodotti italiani nei mercati esteri, anche
attraverso appositi accordi con le reti di
distribuzione; realizzazione di un segno
distintivo unico, per le iniziative di pro-
mozione all’estero, delle produzioni agri-
cole e agroalimentari rappresentative della
qualità e del patrimonio enogastronomico
italiano; realizzazione di campagne di pro-
mozione strategica nei mercati più rile-
vanti e di contrasto del fenomeno dell’i-
talian sounding riguardante i prodotti
agroalimentari.

Art. 34.

(Ordinamento)

1. Il Ministero si articola in diparti-
menti disciplinati ai sensi degli articoli 4 e
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5. Il numero dei dipartimenti non può
essere superiore al numero delle aree
funzionali di cui all’articolo 33.

2. Al Ministero sono trasferite le risorse
finanziarie, strumentali e di personale ine-
renti alle funzioni già attribuite al Mini-
stero delle politiche agricole alimentari,
forestali e del turismo e al Ministero dello
sviluppo economico nelle aree funzionali
di cui all’articolo 33, comma 2 ».

2. 01. Paolo Russo, Sisto.

(Inammissibile)

ART. 3.

(Ripartizione delle strutture e degli uffici)

Al comma 1, secondo periodo, sostituire
le parole: e la valorizzazione con le se-
guenti: , la valorizzazione e il sostegno.

3. 1. Mollicone, Prisco, Ciaburro.

Al comma 2, dopo le parole: gestione
residui, aggiungere le seguenti: e i beni
mobili anche di arredo.

3. 50. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-

chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Sopprimere il comma 3-bis.

3. 2. Sisto.

Al comma 3-bis, primo periodo, sosti-
tuire le parole da: tre posizioni dirigen-
ziali di prima fascia fino a: 1.302.000,
con le seguenti: due posizioni dirigenziali
di prima fascia, di due posizioni diri-
genziali di seconda fascia, di otto della
III area funzionale, di sei della II area
funzionale e di quattro della I area
funzionale. A tal fine l’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 2, comma 2, è
incrementata di 290.000 euro per l’anno
2020 e di 868.000.

Conseguentemente, sostituire la tabella A
con la seguente:

Dirigenti di
prima fascia

Dirigenti di
seconda fa-

scia

III area fun-
zionale

II area fun-
zionale

I area funzio-
nale

Ministero dell’istruzione 24 380 2303 2906 320

di cui per gli uffici di diretta
collaborazione, sino all’entrata
in vigore del regolamento di
cui all’articolo 3, comma 6

1 6 130

di cui dirigenti tecnici con
funzione ispettiva

190

Ministero dell’università e
della ricerca

6 35 195 244 28

di cui per gli uffici di diretta
collaborazione, sino all’entrata
in vigore del regolamento di
cui all’articolo 3, comma 6

1 3 60

Totale 30 415 2498 3150 348

3. 52. Bordonali, De Angelis, Iezzi, Inver-
nizzi, Maturi, Molteni, Stefani, Tonelli,
Vinci, Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso.

Al comma 3-bis aggiungere, in fine, i
seguenti periodi: Al fine di consentire una
maggiore efficacia dell’azione amministra-
tiva svolta a livello periferico dal Ministero
dell’istruzione, la dotazione organica del
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medesimo Ministero è incrementata di tre
posti dirigenziali di livello generale, da
assegnare uno per ciascun Ufficio Scola-
stico Regionale della Basilicata, del Molise
e dell’Umbria. Agli oneri derivanti dall’ap-
plicazione della disposizione di cui al
precedente periodo, pari a trecentomila
euro annui a decorrere dall’anno 2020, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito
del programma « fondi di riserva e spe-
ciali » della missione « fondi da ripartire »
nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero per
l’anno 2020.

3. 4. Prisco, Frassinetti.

Al comma 3-ter, primo periodo, sosti-
tuire le parole: Il Ministero dell’istruzione
e il Ministero dell’università e della ricerca
sono autorizzati con le seguenti: Il Mini-
stero dell’università e della ricerca è au-
torizzato.

Conseguentemente, al medesimo comma,
secondo periodo, sostituire le parole da: A
tal fine, fino a ferma restando con le
seguenti: Resta ferma.

3. 51. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Al comma 9, secondo periodo, sostituire
le parole: centoventi giorni con le seguenti:
sei mesi.

3. 53. Iezzi, Belotti, Bordonali, De Ange-
lis, Invernizzi, Maturi, Molteni, Stefani,
Tonelli, Vinci, Basini, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso.

Sopprimere il comma 9-ter.

3. 5. Sisto.

Al comma 9-ter sostituire le parole: in
sede di prima applicazione delle disposi-
zioni di cui al presente decreto e comun-
que non oltre la data del 31 dicembre
2022 con le seguenti: e comunque non
oltre il 31 dicembre 2020.

3. 6. Sisto.
ART. 3-ter.

(Disposizioni urgenti in materia di reclu-
tamento e valorizzazione del personale della

ricerca)

Sopprimere il comma 1.

3-ter. 50. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Al comma 1, sopprimere le parole: an-
che in deroga a norme di proroga del
predetto termine.

3-ter. 51. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Al comma 2, sopprimere la lettera a).

3-ter. 52. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

Al comma 2, lettera b), capoverso 3-qua-
ter, dopo le parole: sono disciplinati ag-
giungere le seguenti: , in linea con quanto
disposto dalla Carta europea dei ricerca-
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tori, allegata alla raccomandazione della
Commissione europea dell’11 marzo 2005.

3-ter. 53. Basini, Belotti, Colmellere, Fo-
gliani, Furgiuele, Latini, Patelli, Rac-
chella, Sasso, Bordonali, De Angelis,
Iezzi, Invernizzi, Maturi, Molteni, Ste-
fani, Tonelli, Vinci.

ART. 3-quater.

(Disposizioni urgenti in materia di istitu-
zioni dell’alta formazione artistica, musicale

e coreutica)

Al comma 3, aggiungere, in fine, le
parole: ed è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Nelle suddette graduatorie sono
ricompresi altresì i docenti precari degli
istituti musicali pareggiati e tutte le tipo-
logie didattiche e di collaborazione ».

3-quater. 50. Frassinetti, Bucalo, Molli-
cone, Ciaburro.

Dopo l’articolo 3-quater, aggiungere il
seguente:

Art. 3-quinquies.

(Disposizioni urgenti in materia di digita-
lizzazione dell’apprendimento)

1. All’articolo 15 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, dopo il comma 2-quater è inserito
il seguente:

« 2-quinquies) Al fine di garantire
la corretta applicazione, senza ulteriori
ritardi, a decorrere dall’anno scolastico
2020-2021, di quanto disposto dall’articolo
6 del decreto-legge 12 settembre 2013,
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 novembre 2013, n. 128, è fatto
obbligo a tutte le istituzioni di istruzione
secondaria di secondo grado, di utilizzare
libri di testo e strumenti didattici per la
disciplina di riferimento, esclusivamente
nella versione digitale, nel rispetto e in
esecuzione di quanto predisposto dal Co-

dice dell’amministrazione digitale, di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

2. Al fine di promuovere il passaggio
dall’infrastruttura della stampa all’infra-
struttura del digitale e della rete è istituito,
nello stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico, un Fondo per
interventi volti a favorire lo sviluppo delle
tecnologie e delle applicazioni digitali e
della rete, con una dotazione di 20 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020
e 2021. Il Fondo è destinato a finanziare
iniziative per lo sviluppo della cultura
digitale e per i servizi digitali, nonché
iniziative atte a favorire la ricerca e l’in-
novazione tecnologiche, nel settore della
digitalizzazione della carta stampata. »

3-quater. 01. Mollicone, Prisco, Ciaburro.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 3-quater inserire il se-
guente:

Art. 3-quinquies.

1. Al fine di agevolare l’accesso alla
formazione universitaria, nella prospettiva
di consentire la promozione della meto-
dologia dello studio a distanza, con de-
creto del Ministro dell’Università e della
Ricerca da emanarsi entro 3 mesi dall’en-
trata in vigore del presente provvedimento
è disciplinata la totale equivalenza dei
corsi di laurea nonché dei titoli accade-
mici di livello universitario rilasciati dalle
università telematiche a quelli rilasciati
dalle altre istituzioni universitarie abilitate
a rilasciare titoli accademici, fermo re-
stando il rispetto dei criteri di accredita-
mento di cui al decreto del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 17 aprile 2003, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale 29 aprile 2003, n. 98.

3-quater. 02. Lollobrigida, Bellucci, Fras-
sinetti, Mollicone, Bucalo.

(Inammissibile)
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ART. 4.

(Disposizioni finali e transitorie)

Sopprimere il comma 2.

4. 1. Sisto.

Al comma 2, primo periodo, dopo le
parole: Nelle more dell’adozione dei rego-
lamenti di organizzazione aggiungere le
seguenti: e nei limiti delle risorse dispo-
nibili,.

4. 2. Sisto.

Al comma 3 primo periodo, sostituire la
parola: tempestivamente con le seguenti: ,
entro il 31 marzo 2020,

4. 3. Sisto.

A.C. 2407 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

al fine di garantire il pieno assol-
vimento da parte di ANVUR dei compiti
ad essa affidati per la valutazione del
sistema universitario, anche sotto il profilo
della garanzia del diritto all’istruzione
delle persone con disabilità e per un
sistema universitario pienamente inclusivo
ed accessibile, in ossequio alle previsioni
della Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti delle persone con disabilità ratifi-
cata dall’Italia con legge 3 marzo 2009,
n. 18,

impegna il Governo

a consentire, nell’ambito bielle facoltà as-
sunzionali concesse ad ANVUR con il
provvedimento in parola, la rimodulazione
tra le fasce di personale secondo le esi-

genze operative della stessa ANVUR e nei
limiti di spesa previsti, nonché ad adottare
ulteriori iniziative normative volte al com-
pleto scorrimento delle graduatorie con-
corsuali vigenti presso ANVUR, sino all’e-
saurimento delle stesse, mediante avvio
delle procedure assunzionali presso la me-
desima Agenzia entro il mese di dicembre
2020.

9/2407/01. De Toma, Fioramonti, Ra-
chele Silvestri, Cecconi.

La Camera,

premesso che:

al fine di garantire il pieno assol-
vimento da parte di ANVUR dei compiti
ad essa affidati per la valutazione del
sistema universitario, anche sotto il profilo
della garanzia del diritto all’istruzione
delle persone con disabilità e per un
sistema universitario pienamente inclusivo
ed accessibile, in ossequio alle previsioni
della Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti delle persone con disabilità ratifi-
cata dall’Italia con legge 3 marzo 2009,
n. 18,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di consentire, nel-
l’ambito bielle facoltà assunzionali con-
cesse ad ANVUR con il provvedimento in
parola, la rimodulazione tra le fasce di
personale secondo le esigenze operative
della stessa ANVUR e nei limiti di spesa
previsti, nonché di adottare ulteriori ini-
ziative normative volte al completo scor-
rimento delle graduatorie concorsuali vi-
genti presso ANVUR, sino all’esaurimento
delle stesse, mediante avvio delle proce-
dure assunzionali presso la medesima
Agenzia entro il mese di dicembre 2020.

9/2407/01.(Testo modificato nel corso della
seduta) De Toma, Fioramonti, Rachele
Silvestri, Cecconi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula detta alcune disposizioni urgenti in
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materia di istituzioni dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica. Più preci-
samente con l’articolo 3-quater introdotto
nel corso del suo esame al Senato risolve
alcune questioni annose che si trascina-
vano da tempo in ambito Afam, dispo-
nendo da un lato la riapertura delle gra-
duatorie nazionali e dall’altro che le pre-
visioni di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 7 agosto 2019 n. 143
(« Regolamento recante le procedure e le
modalità per la programmazione e il re-
clutamento del personale docente e del
personale amministrativo e tecnico del
comparto AFAM ») si applicano a decor-
rere dall’anno accademico 2021/2022;

il nuovo quadro normativo risul-
tante dalle suddette modifiche trascura
però il riconoscimento dell’anno accade-
mico per quei docenti che, a causa dei
forti ritardi registrati dalle procedure mi-
nisteriali di individuazione e nomina degli
aventi diritto ai contratti di lavoro a tempo
determinato nelle istituzioni AFAM su po-
sti vacanti e disponibili, non sono riusciti
a prendere servizio entro il primo feb-
braio, vedendosi inficiata la completa ri-
costruzione della loro carriera che risul-
terebbe, in tal modo, depennata di un
anno;

infatti, secondo la normativa vi-
gente (cfr. articolo 527 del decreto legi-
slativo 294 del 1997 ed articolo 489
comma 1, del decreto legislativo n. 297 del
1994 come interpretato dall’articolo 11,
comma 14 della legge n. 124 del 1999) il
servizio prestato nelle istituzioni AFAM dà
diritto al riconoscimento dell’intero anno
accademico intero solo se promanante da
contratti di lavoro stipulati entro la data
del 19 febbraio dell’anno di riferimento su
posti vacanti e disponibili al 31 dicembre
dell’anno precedente;

per l’anno accademico 2019/2020 le
procedure ministeriali di individuazione e
nomina degli aventi diritto ai contratti di
lavoro a tempo determinato nelle Istitu-
zioni AFAM su posti vacanti e disponibili
hanno registrato i suddetti forti ritardi che
hanno protratto le relative procedure ben

oltre i termini previsti dai soprarichiamati
articoli 527 del decreto legislativo n. 294
del 1997 e dall’articolo 489 comma 1, del
decreto legislativo n. 297 del 1994 come
interpretato dall’articolo 11, comma 14
della legge n. 124 del 1999;

il suddetto ritardo, non imputabile
tra l’altro ai diretti interessati, in caso di
applicazione letterale delle norme citate
comporterebbe il mancato riconoscimento
giuridico dell’anno accademico 2019/2020
anche in caso di pieno assolvimento degli
obblighi contrattuali di lavoro;

per le medesime ragioni, le Dire-
zioni Provinciali dei Servizi Vari, incari-
cate dell’erogazione delle spettanze mensili
del personale coinvolto, potrebbero legit-
timamente procedere alla liquidazione de-
gli stipendi con esclusione delle mensilità
relative ai mesi di agosto, settembre ed
ottobre, con conseguenze che comporte-
rebbero un grave danno per il personale
nonostante il pieno assolvimento degli ob-
blighi contrattuali, sia in termini patrimo-
niali che in termini di riconoscimento
giuridico del servizio prestato,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di attivare
ogni utile misura e provvedimento di am-
ministrazione generale finalizzati al rico-
noscimento pieno del servizio svolto nel
corso dell’anno accademico 2019/2020,
purché prestato garantendo il pieno assol-
vimento degli obblighi contrattuali, al per-
sonale docente assunto su posto vacante e
disponibile al 31 gennaio 2020, anche in
data successiva al 1° febbraio 2020 e fino
a tutto il 30 aprile 2020;

a valutare l’opportunità di attivare il
tavolo tecnico tra M.U.R. e M.E.F. al fine
di emanare direttive di interpretazione
autentica delle disposizioni sopra richia-
mate alle articolazioni periferiche del
M.E.F. utili a garantire l’erogazione degli
stipendi dovuti con carattere di continuità
fino a tutto il mese di ottobre 2020 in
presenza di contratti di lavoro annuali
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stipulati dalle Istituzioni AFAM su posti
vacanti e disponibili.

9/2407/02. Piccoli Nardelli, Fratoianni,
Nitti, Lattanzio, Toccafondi, Di Giorgi,
Ciampi, Prestipino, Rossi, Bonomo, Or-
fini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula detta alcune disposizioni urgenti in
materia di istituzioni dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica;

con l’emanazione della legge n. 508
del 1999 il legislatore ha dato avvio al
generale processo di riforma del sistema
dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e
Coreutica;

i Conservatori e gli Istituti Musicali
pareggiati da un lato e le Accademie di
belle Arti e le Accademie legalmente ri-
conosciute dall’altro hanno costituito, e
costituiscono, il sistema dell’Alta Forma-
zione Artistica Musicale e Coreutica, uni-
tamente agli I.S.I.A., all’Accademia Nazio-
nale di Danza e all’Accademia Nazionale
d’arte Drammatica;

con legge n. 96 del 2017 è stata
prevista ed avviata la procedura di statiz-
zazione degli Istituti musicali pareggiati e
delle Accademie di belle arti non statali
legalmente riconosciute, al fine di armo-
nizzare il sistema dell’alta formazione ar-
tistica e musicale;

in passato, in occasione delle pro-
cedure di redazione delle graduatorie Na-
zionali permanenti per il reclutamento del
personale AFAM dei Conservatori di Stato
e delle Accademie di Belle Arti, il servizio
prestato presso gli Istituti Musicali pareg-
giati e le Accademie di Belle Arti non
statali legalmente riconosciute è stato con-
siderato valido a tutti gli effetti fino alla
redazione delle GN redatte ex legge n. 128
del 2013 comprese;

soltanto in occasione dell’applica-
zione di quanto disposto dall’articolo 1,

comma 655 e ss. della legge n. 205 del
2017 (legge di bilancio 2018), con decreto
ministeriali n. 597 del 2018 il servizio
prestato presso gli Istituti musicali pareg-
giati e nelle Accademie di Belle Arti non
statali legalmente riconosciute non è stato
considerato valido per l’ottenimento del
requisito di accesso alle graduatorie na-
zionali redatte in esecuzione delle norme
citate;

tale interpretazione restrittiva della
norma primaria ha comportato l’esclu-
sione di un notevole numero di aspiranti
all’ingresso nelle graduatorie nazionali,
senza che fosse contemporaneamente at-
tivata e portata a termine la procedura di
assorbimento e statizzazione delle istitu-
zioni pareggiate e legalmente riconosciute
e dei precari ivi in servizio;

tale procedura di assorbimento del
personale in servizio presso le istituzioni
investite dal processo di statizzazione pre-
visto dalla legge n. 96 del 2017, seppure
declinato dal decreto-legge n. 121 del 22
febbraio 2019, non consente di garantire il
pari trattamento e la pari dignità tra il
personale in servizio presso le Istituzioni
dello Stato e il personale in servizio presso
le omologhe istituzioni non statali del
medesimo sistema dell’Alta Formazione
Artistica Musicale e Coreutica, situazione
che ha comportato e che, se non risolta,
continuerà a comportare un danno per gli
interessati, in ragione del loro legittimo
affidamento di veder riconosciuto e con-
siderato valido il servizio prestato nel
corso degli anni negli istituti musicali
pareggiati e nelle Accademie di Belle Arti
non statali legalmente riconosciute, così
come sistematicamente avvenuto fino alla
redazione delle GN redatte in esecuzione
della legge n. 128 del 2013 inclusa;

nelle more della definizione della
statizzazione delle Istituzioni non statali
prevista dalla legge n. 96 del 2017 e del-
l’assorbimento del personale nei ruoli oggi
occupati a seguito di procedure di sele-
zione pubblica, occorre prevedere misure
di riconoscimento e salvaguardia del ser-
vizio prestato in Istituzioni omologhe ed
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analoghe sotto il rispetto degli Ordina-
menti ai Conservatori e alle Accademie di
Belle Arti;

il processo di statizzazione degli
Istituti Musicali pareggiati e delle Accade-
mie legalmente riconosciute avviato con la
legge n. 96 del 2017 impone di fare affi-
damento sulla pluriennale esperienza di
direzione maturata nel corso degli anni,
anche in deroga ai limiti previsti dall’ar-
ticolo 4 comma 2 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 132 del 2003,
consentendo quindi al personale incaricato
della Direzione delle predette Istituzioni di
poter ripresentare, a tale fine, la propria
candidatura per un ulteriore triennio;

l’articolo 1 comma 654 della legge
n. 205 del 2017 ha previsto e finanziato
per il triennio 2018-2021 procedure per il
reclutamento dei personale docente di I
fascia riservate al personale di II fascia
con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato in servizio da almeno tre anni,
subordinando tali procedure all’emana-
zione del regolamento previsto dall’arti-
colo 2 comma 7 della legge n. 508 del
1999;

con la presente conversione dei
decreto-legge l’entrata in vigore del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 143 del 2019 « Regolamento recante le
procedure e le modalità per la program-
mazione e il reclutamento del personale
docente e del personale amministrativo e
tecnico del comparto AFAM » è stato pro-
rogato all’anno accademico 2021/2022;

il rinvio del sopra citato decreto del
Presidente della Repubblica comporta la
necessità di individuare procedure appli-
cative per la concreta esecuzione di
quanto disposto dall’articolo 1 comma 654
della legge n. 205 del 2017 in materia di
reclutamento di personale di I fascia ri-
servato al personale di II fascia in servizio
da almeno tre anni con contratto di lavoro
a tempo indeterminato,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di attivare
ogni utile misura e provvedimento di am-

ministrazione finalizzati al riconoscimento
pieno del servizio svolto negli istituti mu-
sicali pareggiati e nelle Accademie legal-
mente riconosciute quale requisito di ac-
cesso utile ai fini dell’inserimento nelle
redigende graduatorie nazionali;

a valutare l’opportunità di indivi-
duare, attraverso lo strumento del Decreto
Ministeriale, misure finalizzate all’imme-
diata attuazione di quanto disposto dal-
l’articolo 1 comma 654 della legge n. 205
del 2017 in materia di reclutamento del
personale docente di I fascia riservato al
personale docente di II fascia in servizio
da almeno tre anni con contratto di lavoro
a tempo indeterminato;

a valutare l’opportunità di indivi-
duare misure idonee per consentire, anche
in deroga ai limiti previsti dall’articolo 4
comma 2 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 132 del 2003, la possibilità
di prosecuzione degli incarichi di Dire-
zione negli istituti musicali pareggiati e
nelle Accademie di Belle Arti non statali
legalmente riconosciute per il personale
giunto al termine del secondo mandato, al
solo fine di consentire la regolare prose-
cuzione delle procedure di statizzazione
previste dalla legge n. 96 del 2017;

a valutare l’opportunità della siste-
matica verifica, a vent’anni dal suo varo,
dello stato di attuazione della legge n. 508
del 1999, con particolare riferimento alla
governance e delle istituzioni, agli ordina-
menti didattici ed al personale docente,
tecnico ed amministrativo.

9/2407/03. Fratoianni, Piccoli Nardelli,
Nitti, Lattanzio, Toccafondi, Di Giorgi,
Prestipino, Ciampi, Rossi, Bonomo, Or-
fini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti per l’istituzione del
Ministero dell’istruzione e del Ministero

Atti Parlamentari — 39 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



dell’università e della ricerca, e nello spe-
cifico istituisce due Ministeri, il Ministero
dell’istruzione (MI) e il Ministero dell’uni-
versità e della ricerca (MUR), soppri-
mendo conseguentemente il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
(MIUR) novellando, tal fine, il decreto
legislativo n. 300 del 1999 e modificando
l’elenco dei 13 Ministeri;

come si legge nell’analisi tecnico-
normativa del provvedimento, il « carattere
di urgenza è da attribuirsi all’esigenza di
potenziare la ricerca scientifica e tecnolo-
gica, nonché lo sviluppo delle università e
degli istituti di istruzione superiore di
grado universitario in attuazione dell’arti-
colo 9 della Costituzione »;

in coerenza con la suddetta ratio, le
misure tese al potenziamento della ricerca
scientifica e tecnologica, nonché allo svi-
luppo delle università e degli istituti di
istruzione superiore di grado universitario,
dovrebbero coinvolgere tutte le strutture
universitarie italiane sia esse tradizionali
che telematiche;

si evidenzia che le università tele-
matiche sono state istituite con decreto
ministeriale 17 aprile 2003, adottato ai
sensi dell’articolo 26, comma 5, della legge
n. 289 del 2002, quali istituzioni univer-
sitarie pubbliche non statali, promosse da
soggetti pubblici o privati, riconosciute e
accreditate secondo criteri e procedure
definite dallo stesso decreto;

le università telematiche attivano
corsi di studio a distanza e rilasciano titoli
accademici di livello universitario, equiva-
lenti a quelli rilasciati dalle università
tradizionali in virtù delle procedure di
accreditamento necessarie per poter ero-
gare il servizio con standard qualitativi
assolutamente corrispondenti valutati dal-
l’Anvur: pertanto è legittima una totale
equivalenza tra le due fattispecie univer-
sitarie;

l’istituzione delle università telema-
tiche risponde all’esigenza, costituzional-
mente sancita di garantire a tutti gli
strumenti per raggiungere i più alti gradi

degli studi: pertanto la possibilità di fruire
di corsi di livello universitario a distanza
e da remoto o comunque attraverso stru-
menti di accesso alternativi consente an-
che agli studenti impossibilitati per ragioni
economiche, fisiche o logistiche di poter
accedere ad un percorso universitario;

a tal riguardo si evidenzia ulterior-
mente che l’istituzione delle università
telematiche risponde a linee d’azione svi-
luppate nell’ambito della stessa Unione
europea in materia di utilizzo delle me-
todologie di insegnamento basate sull’uti-
lizzo « delle nuove tecnologie multimediali
e di Internet per migliorare la qualità
dell’apprendimento agevolando l’accesso a
risorse e servizi nonché gli scambi e la
collaborazione a distanza »;

malgrado siffatti presupposti, in
data 23 dicembre 2019 il Ministero dell’i-
struzione dell’Università e della ricerca
abbia adottato il decreto Ministeriale
n. 1171 con cui si disponeva che i corsi di
studio nelle classi di laurea relative, tra
l’altro, a psicologia e scienza della forma-
zione, potevano essere erogate solo in
presenza e, dunque, non più in via tele-
matica, a decorrere dall’anno accademico
2020/2021;

in ragione dei rilievi sollevati dal-
l’ufficio di controllo della Corte dei conti
in sede di registrazione del citato decreto,
la Direzione generale per la formazione
universitaria, l’inclusione e il diritto allo
studio ha ritenuto opportuno ritirarlo,

impegna il Governo

ad adottare, nell’ambito delle competenze
del MIUR disciplinate dal Parlamento la
salvaguardia della totale equivalenza dei
corsi di laurea nonché dei titoli accade-
mici di livello universitario rilasciati dalle
università telematiche a quelli rilasciati
dalle altre istituzioni universitarie abilitate
a rilasciare titoli accademici, fermo re-
stando il rispetto dei criteri di accredita-
mento di cui al Decreto Ministeriale 17
aprile 2003, al fine di agevolare l’accesso
alla formazione universitaria a tutti gli
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studenti impossibilitati per ragioni econo-
miche, fisiche o logistiche, nella prospet-
tiva di consentire la promozione della
metodologia dello studio a distanza e la
implementazione delle tecnologie multime-
diali e telematiche correlate.

9/2407/4. Lollobrigida, Bellucci, Frassi-
netti, Mollicone, Bucalo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti per l’istituzione del
Ministero dell’istruzione e del Ministero
dell’università e della ricerca, e nello spe-
cifico istituisce due Ministeri, il Ministero
dell’istruzione (MI) e il Ministero dell’uni-
versità e della ricerca (MUR), soppri-
mendo conseguentemente il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
(MIUR) novellando, tal fine, il decreto
legislativo n. 300 del 1999 e modificando
l’elenco dei 13 Ministeri;

come si legge nell’analisi tecnico-
normativa del provvedimento, il « carattere
di urgenza è da attribuirsi all’esigenza di
potenziare la ricerca scientifica e tecnolo-
gica, nonché lo sviluppo delle università e
degli istituti di istruzione superiore di
grado universitario in attuazione dell’arti-
colo 9 della Costituzione »;

in coerenza con la suddetta ratio, le
misure tese al potenziamento della ricerca
scientifica e tecnologica, nonché allo svi-
luppo delle università e degli istituti di
istruzione superiore di grado universitario,
dovrebbero coinvolgere tutte le strutture
universitarie italiane sia esse tradizionali
che telematiche;

si evidenzia che le università tele-
matiche sono state istituite con decreto
ministeriale 17 aprile 2003, adottato ai
sensi dell’articolo 26, comma 5, della legge
n. 289 del 2002, quali istituzioni univer-
sitarie pubbliche non statali, promosse da
soggetti pubblici o privati, riconosciute e
accreditate secondo criteri e procedure
definite dallo stesso decreto;

le università telematiche attivano
corsi di studio a distanza e rilasciano titoli
accademici di livello universitario, equiva-
lenti a quelli rilasciati dalle università
tradizionali in virtù delle procedure di
accreditamento necessarie per poter ero-
gare il servizio con standard qualitativi
assolutamente corrispondenti valutati dal-
l’Anvur: pertanto è legittima una totale
equivalenza tra le due fattispecie univer-
sitarie;

l’istituzione delle università telema-
tiche risponde all’esigenza, costituzional-
mente sancita di garantire a tutti gli
strumenti per raggiungere i più alti gradi
degli studi: pertanto la possibilità di fruire
di corsi di livello universitario a distanza
e da remoto o comunque attraverso stru-
menti di accesso alternativi consente an-
che agli studenti impossibilitati per ragioni
economiche, fisiche o logistiche di poter
accedere ad un percorso universitario;

a tal riguardo si evidenzia ulterior-
mente che l’istituzione delle università
telematiche risponde a linee d’azione svi-
luppate nell’ambito della stessa Unione
europea in materia di utilizzo delle me-
todologie di insegnamento basate sull’uti-
lizzo « delle nuove tecnologie multimediali
e di Internet per migliorare la qualità
dell’apprendimento agevolando l’accesso a
risorse e servizi nonché gli scambi e la
collaborazione a distanza »;

malgrado siffatti presupposti, in
data 23 dicembre 2019 il Ministero dell’i-
struzione dell’Università e della ricerca
abbia adottato il decreto Ministeriale
n. 1171 con cui si disponeva che i corsi di
studio nelle classi di laurea relative, tra
l’altro, a psicologia e scienza della forma-
zione, potevano essere erogate solo in
presenza e, dunque, non più in via tele-
matica, a decorrere dall’anno accademico
2020/2021;

in ragione dei rilievi sollevati dal-
l’ufficio di controllo della Corte dei conti
in sede di registrazione del citato decreto,
la Direzione generale per la formazione
universitaria, l’inclusione e il diritto allo
studio ha ritenuto opportuno ritirarlo,
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impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, nel-
l’ambito delle competenze del MIUR di-
sciplinate dal Parlamento, la salvaguardia
della totale equivalenza dei corsi di laurea
nonché dei titoli accademici di livello uni-
versitario rilasciati dalle università telema-
tiche a quelli rilasciati dalle altre istitu-
zioni universitarie abilitate a rilasciare
titoli accademici, fermo restando il ri-
spetto dei criteri di accreditamento di cui
al Decreto Ministeriale 17 aprile 2003, al
fine di agevolare l’accesso alla formazione
universitaria a tutti gli studenti impossi-
bilitati per ragioni economiche, fisiche o
logistiche, nella prospettiva di consentire
la promozione della metodologia dello stu-
dio a distanza e la implementazione delle
tecnologie multimediali e telematiche cor-
relate.

9/2407/4. (Testo modificato nel corso
della seduta) Lollobrigida, Bellucci,
Frassinetti, Mollicone, Bucalo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame recante
Disposizioni urgenti per l’istituzione del
Ministero dell’istruzione e del Ministero
dell’università e della ricerca, dispone, tra
le materie trattate, anche interventi per le
Istituzioni dell’Alta formazione, artistica,
musicale e coreutica;

quello dell’arte e della musica è un
settore di importanza inestimabile che
rappresenta la nostra Nazione in ogni
parte del mondo, nel quale gli istituti
AFAM (Alta Formazione Artistica, Musi-
cale e Coreutica) rappresentano le Acca-
demie di belle arti, le Accademie di belle
arti legalmente riconosciute, l’Accademia
nazionale di arte drammatica., l’Accade-
mia nazionale di danza, i Conservatori di
musica, gli Istituti Superiori di Studi Mu-
sicali e gli Istituti superiori per le industrie
artistiche (ISIA);

nel comparto AFAM l’assegnazione
degli incarichi, fino all’anno 2017, era
assegnata in base alla legge n. 128 del
2013 che aveva istituito una graduatoria
nazionale per le istituzioni AFAM, nella
quale rientravano tutti i docenti precari
del settore, e nello specifico i docenti dei
Conservatori e degli Istituti musicali pa-
reggiati con contratti T.D. e Co.co.co re-
clutati mediante procedura concorsuale
che avevano prestato servizio sia nei corsi
accademici di I e II livello che in quelli
pre-accademici;

la legge n. 205 del 2017 ha escluso
dalla « Graduatoria nazionale utile per
l’attribuzione di incarichi a tempo inde-
terminato e determinato » una grossa
parte di questi docenti, tra i quali, in
particolare, tutti i precari degli Istituti
musicali pareggiati con contratti T.D. e
Co.co.co e tutti i precari dei Conservatori
che avevano prestato servizio nei cosid-
detti corsi pre-accademici a seguito del
dettame dell’articolo 1 Art. 1, comma 655,
della legge n. 205 del 2017 che recita:

« Il personale docente che non sia
già titolare di contratto a tempo indeter-
minato nelle istituzioni di cui al comma
653 che abbia superato un concorso se-
lettivo ai fini dell’inclusione nelle gradua-
torie di istituto e abbia maturato, fino
all’anno accademico 2017-2018 incluso, al-
meno tre anni accademici di insegna-
mento, anche non continuativi, negli ultimi
otto anni accademici, in una delle predette
istituzioni nei corsi previsti dall’articolo 3
del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 8 luglio 2005,
n. 212, e nei percorsi formativi di cui
all’articolo 3, comma 3, del regolamento di
cui al decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca 10 settembre
2010, n. 249, è inserito in apposite gra-
duatorie nazionali utili per l’attribuzione
degli incarichi di insegnamento a tempo
indeterminato e determinato, in subordine
alle vigenti graduatorie nazionali per titoli
e di quelle di cui al comma 653, nei limiti
dei posti vacanti disponibili. L’inserimento
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è disposto con modalità definite con de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca »;

questi docenti precari hanno accu-
mulato anche fino a otto anni di servizio
nei corsi preaccademici con contratti ati-
pici senza alcuna tutela, sebbene svolgano
il loro lavoro nelle istituzioni AFAM alla
pari dei colleghi con contratto a tempo
determinato e indeterminato che inse-
gnano nei corsi accademici di I e II livello,
oppure hanno maturato un servizio misto,
svolto in parte nei corsi accademici di I e
II livello e in parte nei corsi preaccade-
mici;

già il Consiglio di Stato con la
sentenza n. 02707/2016 aveva ritenuto
non giustificabile l’esclusione dei docenti
che avevano maturato i requisiti richiesti
dalla legge per l’accesso alla graduatoria
nazionale prestando il proprio servizio nei
corsi pre-accademici o similari per evitare
la discriminazione tra docenti che svolge-
vano sostanzialmente le medesime attività.
Questo sia con riguardo al profilo della
responsabilità formativa che a quello delle
modalità di reclutamento essendo stati
assunti mediante procedura selettiva pub-
blica e a quello dell’organizzazione del-
l’attività lavorativa come la programma-
zione didattica, la rilevazione elettronica
delle presenze, la partecipazione a com-
missioni di esame, a collegi docenti e ad
ogni altra attività istituzionale;

nei giorni scorsi il Governo ha
espresso la volontà di affrontare i pro-
blemi e le distorsioni che affliggono i
precari del comparto AFAM tramite il
disegno di legge in discussione in questi
giorni alla Camera riguardante la Conver-
sione in legge con modificazioni, del De-
creto legge 9 gennaio 2020, n. 1, recante
disposizioni urgenti per l’istituzione del
Ministero dell’istruzione e del Ministero
dell’Università e della Ricerca (C. 2407);

per evitare criteri discriminatori
nei confronti dei docenti precari degli
Istituti musicali pareggiati con servizio nei
corsi accademici e pre-accademici; dei
Conservatori con servizio nei corsi pre-

accademici (già inclusi nella precedente
legge n. 128 del 2013) sarebbe utile mo-
dificare il dettame dell’articolo 1 Art. 1,
comma 655, della legge n. 205 del 2017
come sotto riportato:

« Il personale docente che non sia
già titolare di contratto a tempo indeter-
minato nelle istituzioni di cui ai comma
652 e 653 che abbia superato un concorso
selettivo ai fini dell’inclusione nelle gra-
duatorie di istituto e abbia maturato, fino
all’anno accademico 2020-2021 incluso, al-
meno tre anni accademici di insegna-
mento, anche non continuativi, negli ultimi
otto anni accademici, in una delle predette
istituzioni, è inserito in apposite gradua-
torie nazionali utili per l’attribuzione degli
incarichi di insegnamento a tempo inde-
terminato e determinato, in subordine alle
vigenti graduatorie nazionali per titoli e di
quelle di cui al comma 653, nei limiti dei
posti vacanti disponibili. L’inserimento è
con modalità definite con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca »,

impegna il Governo

a riaprire la graduatoria nazionale utile
per l’attribuzione di incarichi a tempo
indeterminato e determinato, sanciti attra-
verso la legge n. 205 del 2017, ricompren-
dendo i docenti degli istituti musicali pa-
reggiati e tutte le tipologie didattiche e di
collaborazione di cui il settore AFAM si è
servito in questi anni, modificando nel
primo provvedimento utile la norma di
riferimento.

9/2407/5. Frassinetti, Bucalo.

La Camera,

premesso che;

il decreto-legge in esame, dispone
in merito all’istituzione del Ministero del-
l’istruzione e del Ministero dell’università
e della ricerca e alle norme conseguenti e
in particolare modo dispone l’ordinamento
dei due Ministeri;
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nello specifico, il provvedimento,
così come modificato in Senato, dispone
l’incremento delle dotazioni organiche del
Ministero dell’istruzione e del Ministero
dell’università e della ricerca, rispetto a
quella del soppresso MIUR, di 3 posizioni
dirigenziali di I fascia, di 3 posizioni
dirigenziali di II fascia, di 12 posti della III
area funzionale, di 9 posti della II area
funzionale e di 6 posti della I area fun-
zionale, ripartiti tra i due Dicasteri;

la relazione tecnica allegata al de-
creto in esame, in relazione alla sopraci-
tata misura introdotta evidenzia che, al-
l’aumento della dotazione organica previ-
sta, corrisponde un aumento delle facoltà
assunzionali, già autorizzate, che verreb-
bero divise tra i Dicasteri attribuendo il 92
per cento delle risorse al Ministero dell’i-
struzione e l’8 per cento al Ministro del-
l’università e della ricerca;

tuttavia, al fine di consentire una
maggiore efficacia dell’azione amministra-
tiva svolta a livello periferico dal Ministero
dell’istruzione, occorrerebbe incrementare
la dotazione organica del medesimo Mi-
nistero di posti dirigenziali di livello ge-
nerale, da assegnare uno per ciascun uf-
ficio scolastico regionale della Basilicata,
del Molise e dell’Umbria,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, nei provvedimenti
di prossima emanazione, di incrementare
la dotazione organica del Ministero dell’i-
struzione di un numero adeguato di posti
dirigenziali di livello generale da assegnare
uno per ciascun ufficio scolastico regionale
della Basilicata, del Molise e dell’Umbria.

9/2407/6. Prisco.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
l’istituzione del Ministero dell’istruzione e
del Ministero dell’università e della ricerca

formalizzando la soppressione del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca;

in materia di istruzione, forma-
zione universitaria e ricerca scientifica
appare fondamentale poter garantire un
buon grado di continuità e consequenzia-
lità nell’azione dei relativi dicasteri;

le scelte recentemente assunte dal
Governo appaiono, invece, orientate ad
una suddivisione delle deleghe tale da
mettere in forte discussione tale principio;

una fase di instabilità potrebbe
tradursi in ulteriore marginalizzazione so-
prattutto del mondo della scuola, settore
chiave per la formazione delle giovani
generazioni;

la nomina di Lucia Azzolina a
Ministro dell’istruzione, precedentemente
in carica come sottosegretaria, si auspica
possa garantire quantomeno un rispetto
degli impegni precedentemente assunti con
le parti sociali;

i tempi di emanazione dei regola-
menti di organizzazione dei due Ministeri,
fissati al 30 giugno 2020, rischiano di
pregiudicare la fluidità d’esercizio delle
attività ministeriali, anche alla luce del
fatto che il precariato continua ad essere
un problema che riguarda oltre il venti per
cento delle cattedre funzionanti e al quale,
allo stato attuale, non si intravede una
soluzione definitiva;

secondo i dati forniti dal Ministero
dell’istruzione sono 33.886 le domande di
pensionamento recentemente presentate,
di cui 26.327 tra il personale docente,
7.088 tra il personale ausiliario tecnico
amministrativo, 78 tra il personale educa-
tivo e 393 tra gli insegnanti di religione;

sempre i dati forniti dal Ministero
evidenziano come sul totale delle domande
di pensionamento ben 16.683 risultano
essere presentate da soggetti in possesso
dei requisiti per avvalersi della cosiddetta
« quota 100 », rendendo quindi urgente
definire con attenzione un preciso piano di
turnover, in merito anche l’Associazione
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nazionale insegnanti e formatori, una tra
le principali associazioni che tutelano il
mondo della scuola dal precariato, ha
stigmatizzato come il comparto istruzione
sia in piena emergenza da « supplentite »
con pesanti ricadute in termini di qualità
del servizio offerto agli alunni e del trat-
tamento del corpo docente,

impegna il Governo,

a perseguire, con la massima celerità,
soluzioni atte a garantire qualità e stabilità
del comparto, assicurando una program-
mazione dei reclutamenti proporzionata
alle cessazioni, mediante un arruolamento
affidato ai concorsi per esami in modo da
offrire maggiori certezze al corpo docente
oltre che un avvio dell’anno scolastico che
garantisca così qualità e continuità degli
insegnamenti offerti agli studenti.

9/2407/7. Mantovani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
l’istituzione del Ministero dell’istruzione e
del Ministero dell’università e della ricerca
formalizzando la soppressione del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca;

in materia di istruzione, forma-
zione universitaria e ricerca scientifica
appare fondamentale poter garantire un
buon grado di continuità e consequenzia-
lità nell’azione dei relativi dicasteri;

le scelte recentemente assunte dal
Governo appaiono, invece, orientate ad
una suddivisione delle deleghe tale da
mettere in forte discussione tale principio;

una fase di instabilità potrebbe
tradursi in ulteriore marginalizzazione so-
prattutto del mondo della scuola, settore
chiave per la formazione delle giovani
generazioni;

la nomina di Lucia Azzolina a
Ministro dell’istruzione, precedentemente
in carica come sottosegretaria, si auspica
possa garantire quantomeno un rispetto

degli impegni precedentemente assunti con
le parti sociali;

i tempi di emanazione dei regola-
menti di organizzazione dei due Ministeri,
fissati al 30 giugno 2020, rischiano di
pregiudicare la fluidità d’esercizio delle
attività ministeriali, anche alla luce del
fatto che il precariato continua ad essere
un problema che riguarda oltre il venti per
cento delle cattedre funzionanti e al quale,
allo stato attuale, non si intravede una
soluzione definitiva;

secondo i dati forniti dal Ministero
dell’istruzione sono 33.886 le domande di
pensionamento recentemente presentate,
di cui 26.327 tra il personale docente,
7.088 tra il personale ausiliario tecnico
amministrativo, 78 tra il personale educa-
tivo e 393 tra gli insegnanti di religione;

sempre i dati forniti dal Ministero
evidenziano come sul totale delle domande
di pensionamento ben 16.683 risultano
essere presentate da soggetti in possesso
dei requisiti per avvalersi della cosiddetta
« quota 100 », rendendo quindi urgente
definire con attenzione un preciso piano di
turnover, in merito anche l’Associazione
nazionale insegnanti e formatori, una tra
le principali associazioni che tutelano il
mondo della scuola dal precariato, ha
stigmatizzato come il comparto istruzione
sia in piena emergenza da « supplentite »
con pesanti ricadute in termini di qualità
del servizio offerto agli alunni e del trat-
tamento del corpo docente,

impegna il Governo,

a perseguire, con la massima celerità,
soluzioni atte a garantire qualità e stabilità
del comparto, assicurando una program-
mazione dei reclutamenti proporzionata
alle cessazioni, mediante un arruolamento
affidato ai concorsi e ad altri canali pre-
visti a legislazione vigente in modo da
offrire maggiori certezze al corpo docente
oltre che un avvio dell’anno scolastico che
garantisca così qualità e continuità degli
insegnamenti offerti agli studenti.

9/2407/7. (Testo modificato nel corso
della seduta) Mantovani.
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La Camera,

premesso che:

all’articolo 3-quater, comma 3 si
prevede la riapertura dei termini per la
costituzione di Graduatorie Nazionali utili
all’assunzione a tempo indeterminato e
determinato di docenti dell’Alta Forma-
zione Artistica e musicale;

l’Alta formazione artistica e Musi-
cale, riformata con la legge n. 508 del
1999, è composta dalle Istituzioni indicate
all’articolo 1, finalizzata alla riforma delle
Accademie di belle arti, dell’Accademia
nazionale di danza, dell’Accademia nazio-
nale di arte drammatica, degli Istituti
superiori per le industrie artistiche (ISIA),
dei Conservatori di musica e degli Istituti
musicali pareggiati;

in sede di redazione del decreto
ministeriale n. 597 del 2018 con cui sono
state redatte le graduatorie già esistenti,
ora riaperte, è stato precluso l’ingresso ai
docenti precari con servizio esclusivo o
misto negli Istituti Musicali Pareggiati e
nelle Accademie di Belle Arti Storiche,

impegna il Governo

in sede di costituzione delle suddette gra-
duatorie, a valutare l’opportunità di am-
mettere alla partecipazione i docenti con
servizio in tutte le Istituzioni AFAM indi-
cate all’articolo 1 della legge n. 508 del
1999, ovvero: Accademie di belle arti,
Accademia nazionale di danza, Accademia
nazionale di arte drammatica, Istituti su-
periori per le industrie artistiche (ISIA),
Conservatori di musica e Istituti musicali
pareggiati.

9/2407/8. Gallo.

La Camera,

premesso che:

al fine di garantire il pieno assol-
vimento da parte di ANVUR dei compiti
ad essa affidati per la valutazione del
sistema universitario, anche sotto il profilo

della garanzia del diritto all’istruzione
delle persone con disabilità e per un
sistema universitario pienamente inclusivo
ed accessibile, in ossequio alle previsioni
della Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti delle persone con disabilità ratifi-
cata dall’Italia con legge n. 18 del 2009,

impegna il Governo

a consentire, nell’ambito delle facoltà as-
sunzionali concesse con il provvedimento
in parola, la rimodulazione tra le fasce di
personale secondo le esigenze operative e
nei limiti di spesa previsti, nonché ad
adottare ulteriori iniziative normative
volte al completo scorrimento delle gra-
duatorie concorsuali vigenti presso AN-
VUR, sino all’esaurimento delle stesse, me-
diante avvio delle procedure assunzionali
presso la medesima Agenzia o, in alter-
nativa nei ruoli del Ministero dell’Univer-
sità e della Ricerca, entro il mese di
dicembre 2020.

9/2407/9. Bella.

La Camera,

premesso che:

al fine di garantire il pieno assol-
vimento da parte di ANVUR dei compiti
ad essa affidati per la valutazione del
sistema universitario, anche sotto il profilo
della garanzia del diritto all’istruzione
delle persone con disabilità e per un
sistema universitario pienamente inclusivo
ed accessibile, in ossequio alle previsioni
della Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti delle persone con disabilità ratifi-
cata dall’Italia con legge n. 18 del 2009,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di consentire, nel-
l’ambito delle facoltà assunzionali con-
cesse con il provvedimento in parola, la
rimodulazione tra le fasce di personale
secondo le esigenze operative e nei limiti
di spesa previsti, nonché adottare ulteriori
iniziative normative volte al completo
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scorrimento delle graduatorie concorsuali
vigenti presso ANVUR, sino all’esauri-
mento delle stesse, mediante avvio delle
procedure assunzionali presso la mede-
sima Agenzia o, in alternativa nei ruoli del
Ministero dell’Università e della Ricerca,
entro il mese di dicembre 2020.

9/2407/9. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bella.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3-quater posticipa dal-
l’anno accademico 2020-2021 all’anno ac-
cademico 2021-2022 l’avvio dell’applica-
zione del regolamento – di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 143 del
2019 – recante le procedure e le modalità
per la programmazione e il reclutamento
del personale docente e del personale
amministrativo e tecnico del comparto
AFAM, al contempo differendo (dal 31
dicembre 2019) al 31 dicembre 2020 il
termine per l’approvazione della prima
programmazione triennale del recluta-
mento. Inoltre, consente l’inserimento di
ulteriori soggetti nelle graduatorie nazio-
nali, utili per l’attribuzione di incarichi di
insegnamento presso le Istituzioni AFAM,
istituite dalla legge n. 205 del 2017;

i licei musicali sono diventati ope-
rativi a partire dall’anno scolastico 2010/
2011 e rappresentano un’importante no-
vità nel sistema scolastico italiano. Ri-
spetto alle precedenti sperimentazioni di
licei a indirizzo musicale, essi si caratte-
rizzano per la presenza nel quadro orario
di un alto numero di ore di carattere
specifico sotto forma di lezioni individuali
di esecuzione e di interpretazione dello
strumento musicale nonché di lezioni col-
lettive;

attualmente all’interno del sistema
scolastico della scuola secondaria di primo
grado a indirizzo musicale, disciplinato dal
decreto del Ministro della pubblica istru-
zione 6 agosto 1999, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 235 del 6 ottobre 1999, è

previsto l’insegnamento di molteplici stru-
menti musicali. In particolare, per quanto
riguarda l’insegnamento delle discipline
musicali, il citato decreto elenca gli stru-
menti che possono essere insegnati nelle
scuole secondarie di primo grado e indi-
vidua i programmi di insegnamento. Da
tale elencazione emergono evidenti lacune
a causa della mancata inclusione di alcuni
strumenti musicali;

il decreto, inoltre, dispone che nella
scuola secondaria di primo grado a indi-
rizzo musicale possono essere insegnati gli
stessi strumenti musicali che sono inse-
gnati nel conservatori di musica. Ogni
allievo, pertanto, ha la facoltà di scegliere
lo strumento musicale di suo interesse per
seguire la sua naturale predisposizione.
Attualmente, la classe di concorso riferita
all’insegnamento degli strumenti musicali
è la A077, che si suddivide in varie sot-
toclassi, ciascuna delle quali riferita a un
singolo strumento (AJ77 per il pianoforte,
AB77 per la chitarra, AM77 per il violino,
AG77 per il flauto, AI77 per le percussioni,
AC77 per il clarinetto e altre);

ad alcuni strumenti non è stato
ancora riconosciuto alcun codice relativo
alla sottoclasse e ciò ha determinato una
serie di lacune sul piano delle abilitazioni
all’insegnamento nonché delle relative gra-
duatorie d’istituto e provinciali. Ciò com-
porta una incomprensibile discriminazione
verso l’utenza e soprattutto verso i tanti
giovani diplomati o laureati al conserva-
torio che oggi vedono ingiustamente limi-
tata la spendibilità del proprio titolo di
studio a parità di competenze, di difficoltà
e di investimento economico rispetto agli
altri strumenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, nel-
l’ambito delle competenze oggetto del pre-
sente provvedimento, le opportune inizia-
tive volte ad ampliare la gamma delle
sottoclassi di concorso riferita all’insegna-
mento degli strumenti musicali al fine di
includere l’insegnamento di strumenti mu-
sicali oggetto di studio nei conservatori ma
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ad oggi esclusi dall’insegnamento della
scuola secondaria di primo grado a indi-
rizzo musicale.

9/2407/10. Carbonaro, Valente, Nitti.

La Camera,

premesso che:

le misure urgenti in materia di
contenimento e gestione dell’emergenza
epidemiologica da COVID-19 hanno deter-
minato la chiusura, con diversa durata
temporale a seconda delle regioni interes-
sate, delle scuole pubbliche di ogni ordine
e grado; tali provvedimenti hanno com-
portato quindi la sospensione delle lezioni
nella maggior parte degli istituti italiani
non essendo la maggior parte delle strut-
ture scolastiche, dotate di piattaforme utili
all’apprendimento da remoto in tempo
reale,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, per il tra-
mite del Ministero dell’istruzione, a met-
tere in atto un intervento di tipo struttu-
rale, volto a predisporre, in tempi ragio-
nevoli, un ambiente informatico unico, free
ed open source, accessibile a tutti gli
istituti scolastici, utile a pianificare ed
effettuare, lezioni e verifiche a distanza
per via telematica, in tempo reale, in caso
di eventi che impediscono la presenza
fisica degli studenti e del personale do-
cente nelle aule scolastiche;

a porre in essere ogni attività volta al
buon funzionamento della piattaforma e
di tutti gli strumenti tecnologici utili per lo
svolgimento dell’attività didattica oltre che
a predisporre un centro di assistenza che
consenta di risolvere tempestivamente
tutte le problematiche inerenti alla cor-
retta fruizione.

9/2407/11. Iorio.

La Camera,

premesso che:

le istituzioni scolastiche all’estero
costituiscono una risorsa per la promo-

zione della lingua e cultura italiana, non-
ché per il mantenimento dell’identità cul-
turale dei discendenti dei connazionali e
dei cittadini di origine italiana;

tali risorse rappresentano, inoltre,
uno strumento di diffusione di idee, pro-
getti e iniziative, in raccordo con Amba-
sciate e Consolati e con le priorità della
politica estera italiana;

incentivare nuovi progetti di istru-
zione all’estero, soprattutto universitaria,
potrebbe produrre per l’Italia ritorni di
lunga durata in settori strategici quali
quelli culturale, politico ed economico;

tenuto conto che:

il patrimonio artistico italiano ab-
braccia tutti i settori, dalle scienze archi-
tettoniche a quelle umanistiche e musicali;

in particolare, la cultura musicale
classica italiana viene considerata all’e-
stero un’eccellenza e in quanto tale seguita
e coltivata con grande attenzione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nell’ambito delle
competenze attribuite al Ministero dell’u-
niversità e della ricerca ed oggetto del
presente decreto, di intraprendere inizia-
tive volte a promuovere e diffondere la
cultura musicale italiana all’estero anche
attraverso progetti di didattica della mu-
sica e degli strumenti musicali.

9/2407/12. Giovanni Russo.

La Camera,

con la legge n. 38 del 15 marzo del
2010 concernente disposizioni per garan-
tire l’accesso alle cure palliative e alla
terapia del dolore, si tutela e si garantisce
l’accesso alle cure palliative nei confronti
del malato con malattia inguaribile, nel-
l’obiettivo di assicurare il rispetto della
dignità e dell’autonomia della persona
umana, il bisogno di salute, l’equità nel-
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l’accesso all’assistenza su tutto il territorio
nazionale, la qualità delle cure e la loro
appropriatezza riguardo alle specifiche
esigenze;

l’articolo 8 della suddetta legge,
determina la formazione e l’aggiorna-
mento del personale medico e sanitario in
materia di cure palliative e di terapia del
dolore, specificando in particolar modo al
comma 1, l’individuazione, tramite speci-
fici decreti, in attuazione a quanto dispo-
sto dall’articolo 17, comma 95, della legge
15 maggio 1997, n. 127, dei criteri generali
per la disciplina degli ordinamenti didat-
tici di specifici percorsi formativi sempre
in materia di cure palliative e di terapia
del dolore connesso alle malattie neopla-
stiche e a patologie croniche e degenera-
tive;

il comma in questione, infine, ri-
porta, sempre per mezzo dei medesimi
decreti, la determinazione dei criteri per
l’istituzione di master in cure palliative e
nella terapia del dolore;

ad oggi, tuttavia, non sono stati
emanati i decreti interministeriali per l’at-
tivazione di specifici percorsi formativi
accademici ovvero per l’aggiornamento dei
programmi didattici in materia di cure
palliative;

le gravi lacune, ovvero l’assenza
generalizzata, di percorsi formativi univer-
sitari nella disciplina di cure palliative, sia
nell’ambito del Corso di Laurea Magistrale
in Medicina e Chirurgia, sia nell’ambito
delle Scuole di Specialità equipollenti alla
disciplina delle Cure Palliative (in man-
canza del settore scientifico disciplinare)
in aggiunta alla nota carenza di medici
specializzati in tali Scuole equipollenti,
rendono molto difficoltoso, se non impos-
sibile il reclutamento di un numero anche
minimo di specialisti dotati delle caratte-
ristiche necessarie ad essere inquadrati
nelle strutture afferenti al Sistema Sani-
tario Nazionale;

le strutture di cure palliative non
sono in grado di garantire il LEA cure
palliative previsto dal decreto del Presi-

dente della Repubblica del 12 gennaio
2017 in ambito ospedaliero, domiciliare e
residenziale-hospice. Inoltre, la specialità
equipollente di Anestesia e Rianimazione,
storicamente riferimento principale per il
reclutamento dei Medici palliativisti, vede
professionisti potenzialmente reclutabili,
già impegnati nell’ambito dei servizi ospe-
dalieri di Anestesia e Rianimazione, che
come noto faticano ad avere un organico
adeguato;

eppure l’esistenza di specifici per-
corsi formativi universitari in materia di
cure palliative, rappresenterebbe la condi-
zione necessaria affinché il fabbisogno
nazionale di Medici esperti in cure pallia-
tive e il relativo ricambio generazionale
siano adeguatamente garantiti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nell’ambito delle
competenze attribuite al Ministero dell’u-
niversità e della ricerca, di adottare ini-
ziative, anche legislative, volte al ricono-
scimento dei percorsi formativi universi-
tari in materia di cure palliative ed all’i-
stituzione della Scuola di Specializzazione
di « Medicina palliativa e cure di fine
vita », in attuazione di quanto già disposto
dalla legge n. 38 del 15 marzo del 2010.

9/2407/13. Trizzino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
la soppressione del vecchio dicastero Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca con la riorganizzazione delle
attribuzioni attraverso l’istituzione di due
nuovi ministeri, rispettivamente dedicati
agli ambiti delle istituzioni scolastiche (il
Ministero dell’istruzione) e universitarie
(Ministero dell’università e della ricerca);

considerato che:

sono attribuite al Ministero dell’u-
niversità e della ricerca le funzioni e i
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compiti spettanti allo Stato in materia di
istruzione universitaria, di ricerca scienti-
fica e tecnologica;

tra le funzioni attribuite c’è anche
quello di emanare apposito decreto con i
criteri di ripartizione del Fondo di Finan-
ziamento Ordinario (FFO) delle Università
statali, relativo alla quota a carico del
bilancio statale delle spese per il funzio-
namento e le attività istituzionali delle
università, comprese le spese per il per-
sonale docente, ricercatore e non docente,
per l’ordinaria manutenzione delle strut-
ture universitarie e per la ricerca scienti-
fica, ad eccezione della quota destinata ai
progetti di ricerca di interesse nazionale e
della spesa per le attività sportive univer-
sitarie;

in questo decreto ministeriale re-
lativo ai criteri di riparto del fondo di
finanziamento ordinario (FFO) vengono
stabilite le tre quote principali (quota
base, quota premiale, fondo perequativo)
assicurate ad ogni ateneo;

questi criteri, per come sono for-
mulati, allargano la forbice in sede di
distribuzione territoriale delle risorse tra
le Università del Nord e quelle del Sud,
che risultano fortemente penalizzate,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nell’ambito delle
competenze attribuite al Ministero dell’u-
niversità e della ricerca del provvedimento
in esame, di ridistribuire le risorse del
Fondo di Finanziamento Ordinario (FFO)
delle Università statali con una riparti-
zione che assegni un peso minore alla
« spesa storica » degli atenei e un peso
maggiore a elementi in grado di premiare
le Università che favoriscano l’iscrizione di
più studenti ai corsi di laurea e il diritto
allo studio.

9/2407/14. Melicchio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, in fase
di conversione, prevede all’articolo 3-ter di

affrontare disposizioni urgenti in materia
di reclutamento e valorizzazione del per-
sonale della ricerca;

uno dei problemi culturali e morali
più urgenti da affrontare per quanto con-
cerne il reclutamento e la valorizzazione
tanto del personale della ricerca quanto di
quello universitario in genere è l’assicura-
zione, richiesta da buona parte dell’opi-
nione pubblica e dei ricercatori stessi, di
un comportamento sempre lecito e tra-
sparente da parte dei professori e ricer-
catori chiamati a svolgere il ruolo di
membri delle commissioni valutatrici;

ad oggi i professori e ricercatori
membri di commissioni valutatrici, pure se
colti ad agire come tali illecitamente e
sanzionati in termini amministrativi o pe-
nali per quanto riguarda l’operato della
commissione, non vengono esclusi dalla
partecipazione a future commissioni valu-
tatrici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità nell’ambito delle
competenze attribuite al Ministero dell’u-
niversità e della ricerca, dal provvedi-
mento in esame, di farsi carico della
questione culturale riguardante il recluta-
mento e valorizzazione del personale uni-
versitario e della ricerca in termini di
legalità e trasparenza, adottando quanto
prima misure volte a impedire per 10 anni
la partecipazione come commissari a pro-
fessori e ricercatori che in passato abbiano
partecipato a commissioni il cui operato
sia stato giudicato illegittimo e sanzionato
amministrativamente o penalmente come
tale.

9/2407/15. Iovino, Torto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, in fase
di conversione, prevede all’articolo 3-ter di

Atti Parlamentari — 50 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



affrontare disposizioni urgenti in materia
di reclutamento e valorizzazione del per-
sonale della ricerca;

uno dei problemi culturali e morali
più urgenti da affrontare per quanto con-
cerne il reclutamento e la valorizzazione
tanto del personale della ricerca quanto di
quello universitario in genere è l’assicura-
zione, richiesta da buona parte dell’opi-
nione pubblica e dei ricercatori stessi, di
un comportamento sempre lecito e tra-
sparente da parte dei professori e ricer-
catori chiamati a svolgere il ruolo di
membri delle commissioni valutatrici;

ad oggi i professori e ricercatori
membri di commissioni valutatrici, pure se
colti ad agire come tali illecitamente e
sanzionati in termini amministrativi o pe-
nali per quanto riguarda l’operato della
commissione, non vengono esclusi dalla
partecipazione a future commissioni valu-
tatrici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di continuare a
garantire, nell’ambito delle competenze at-
tribuite al Ministero dell’università e della
ricerca, dal provvedimento in esame, di
farsi carico della questione culturale ri-
guardante il reclutamento e valorizzazione
del personale universitario e della ricerca
in termini di legalità e trasparenza, adot-
tando quanto prima misure volte a impe-
dire per 10 anni la partecipazione come
commissari a professori e ricercatori che
in passato abbiano partecipato a commis-
sioni il cui operato sia stato giudicato
illegittimo e sanzionato amministrativa-
mente o penalmente come tale.

9/2407/15. (Testo modificato nel corso
della seduta) Iovino, Torto.

La Camera,

premesso che:

l’urgenza del provvedimento è giu-
stificata principalmente dall’esigenza di
potenziamento della ricerca scientifica e

tecnologica e da un sempre più necessario
e auspicato sviluppo del sistema universi-
tario e di istruzione superiore;

l’articolo 3-ter del provvedimento
introduce un diretto riferimento alla ne-
cessità di valorizzare il titolo di dottore di
ricerca;

tenuto conto che:

molti comuni italiani tra i 15mila
ed i 150mila abitanti vivono una condi-
zione di estrema fragilità ecologica e pos-
sono essere considerati interamente « non
digitali » – impedendo una interazione
online tra popolazione e pubblica ammi-
nistrazione – e che quindi necessitano di
un supporto e di un ammodernamento
nell’affrontare da un punto di vista am-
ministrativo le nuove sfide come quelle
della transizione ambientale o digitale;

l’importante contributo che i gio-
vani ricercatori potrebbero apportare in
termini di risorse, strategie e conoscenze a
molte delle realtà comunali più piccole, in
cui spesso a mancare è un capitale umano
dinamico e capace di rapportarsi in ma-
niera innovativa alle nuove sfide politiche
alla ricerca di soluzioni a misura per le
esigenze di un determinato territorio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità nell’ambito delle
competenze attribuite al Ministero dell’u-
niversità e della ricerca dal provvedimento
in esame, di intraprendere azioni volte ad
incentivare la creazione di dottorati co-
munali – dei veri e propri nuclei di ricerca
territoriali generati dal gemellaggio tra
Comuni di medie dimensioni e le Univer-
sità – al fine di valorizzare le potenzialità
e le conoscenze dei ricercatori italiani e di
fornire un prezioso supporto strategico
alle amministrazioni locali che necessitano
di strategie innovative in, campo ambien-
tale e digitale.

9/2407/16. Lattanzio, Fusacchia, Muroni,
Palazzotto, Quartapelle Procopio.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 3-quater del provvedi-
mento in esame, rubricato « Disposizioni
urgenti in materia di istituzioni dell’alta
formazione artistica, musicale e coreu-
tica », al comma 3 statuisce espressamente
« all’articolo 1, comma 655, primo periodo,
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le
parole: “fino all’anno accademico 2017-
2018 incluso” sono sostituite dalle se-
guenti: “fino all’anno accademico 2020/
2021 incluso” »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere che
l’inserimento dei nuovi docenti nella gra-
duatoria di cui ai sensi della legge n. 205
del 2017 sia effettuata in coda e non a
pettine rispetto a coloro i quali ne fac-
ciano già parte, al fine di non ledere i
legittimi diritti acquisiti da quest’ultimi.

9/2407/17. Cimino.

La Camera,

premesso che:

il Programma nazionale di ricerche
aerospaziali (PRORA) prevede, seguendo
l’evoluzione scientifica, tecnologica ed eco-
nomica dei settori spaziale ed aeronautico,
coerentemente ai rispettivi piani nazionali,
due obbiettivi principali. Il primo è la
ricerca, sperimentazione e produzione
nonché scambio di dati e formazione del
personale fra i vari settori, anche attra-
verso la partecipazione a programmi eu-
ropei e internazionali. Il secondo è la
realizzazione e gestione di impianti ed
opere prodromiche alle attività spaziali ed
aerospaziali;

l’attuazione del PRORA è affidata
al Centro Italiano Ricerche Aerospaziali
S.p.A. (CIRA). Il Decreto ministeriale del
Ministero dell’Università e della Ricerca
scientifica e Tecnologica numero 305 del
10 giugno 1998, al fine di sostenere e
promuovere le attività del PRORA, per

sviluppare il settore aeronautico e spa-
ziale, anche con la realizzazione delle
infrastrutture, e dei servizi di supporto,
prevede la stipula di un apposito accordo
di programma tra il CIRA, l’Agenzia spa-
ziale italiana (Asi), il Ministero dell’Istru-
zione dell’Università e della Ricerca
(MIUR) e la regione Campania, nonché
eventuali altre strutture universitarie e
scientifiche ovvero enti locali, con una
durata quinquennale;

l’articolo 2 del suddetto Decreto
ministeriale prevede che il monitoraggio
del PRORA e la formulazione di proposte
ed osservazioni per gli aggiornamenti
siano affidate a un’apposita commissione
istituita con decreto dal MIUR;

ad oggi l’aggiornamento del PRORA
è effettuato mediante decreto del Ministro
dell’istruzione, Università e Ricerca, di
concerto col Ministro del Tesoro, del Bi-
lancio e della Programmazione Economica
anche sulla base di proposte ed osserva-
zioni della commissione suddetta. I decreti
possono prevedere nuove condizioni con-
cernenti l’assetto societario e gli accordi
internazionali da definire per l’ulteriore
prosecuzione dell’affidamento del PRORA
al CIRA;

in forza dell’articolo 2 del DPCM
del 26 settembre 2019, il Sottosegretario è
delegato a esercitare le funzioni relative al
coordinamento delle politiche relative ai
programmi spaziali e aerospaziali di cui
alla legge 11 gennaio 2018, n. 7;

è auspicabile per un miglior coor-
dinamento e gestione del settore e dei
relativi fondi in ambito di ricerca ed
innovazione spaziale ed aerospaziale, com-
parto ad alta portata strategica per il
sistema paese tutto, che vede l’Italia come
uno degli attori più all’avanguardia al
livello globale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, attraverso pros-
simi provvedimenti di carattere normativo,
di affidare il monitoraggio del PRORA ad
un’unica autorità sotto la Presidenza del
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Consiglio dei ministri, la quale avrà anche
la competenza di formulare proposte ed
osservazioni per gli aggiornamenti del
PRORA medesimo, sentito, per gli aspetti
involgenti la ricerca, il Ministero dell’Uni-
versità e della Ricerca.

9/2407/18. Buompane.

La Camera,

premesso che:

le Accademie di belle arti, l’Acca-
demia nazionale di danza, l’Accademia
nazionale di arte drammatica, gli Istituti
superiori per le industrie artistiche (ISIA),
i Conservatori di musica e gli Istituti
musicali pareggiati costituiscono, nell’am-
bito delle istituzioni di alta cultura cui
l’articolo 33 della Costituzione riconosce il
diritto di darsi ordinamenti autonomi, il
sistema dell’alta formazione e specializza-
zione artistica e musicale (AFAM) di cui
fanno parte oggi 82 istituzioni statali e 63
non statali;

l’articolo 22-bis del decreto-legge
n. 50 del 2017 ha disciplinato la « statiz-
zazione e razionalizzazione delle istitu-
zioni dell’alta Formazione artistica, musi-
cale e coreutica non statali », e il comma
652 dell’articolo 1 della legge di bilancio
2018, ha aggiunto risorse finanziarie ulte-
riori per il completamento del processo di
statizzazione delle istituzioni AFAM non
statali;

la legge di bilancio 2018 – legge
205/2017 – ha introdotto, ai commi da 653
a 655, norme volte al superamento del
precariato nelle istituzioni AFAM e dispo-
sto un incremento di risorse finalizzate al
proseguimento del processo di statizza-
zione di tutti gli istituti superiori di studi
musicali non statali;

nello specifico, al comma 655 pre-
vede che il personale docente non titolare
di contratto a tempo indeterminato nelle
istituzioni AFAM che abbia superato un
concorso selettivo ai fini dell’inclusione
nelle graduatorie di istituto, in possesso di
anzianità di insegnamento di almeno tre

anni, anche non continuativi, maturati
entro l’anno accademico 2017-2018 in-
cluso, negli otto anni accademici prece-
denti il 2017/2018, è inserito in apposite
graduatorie nazionali utili per l’attribu-
zione degli incarichi di insegnamento a
tempo indeterminato e determinato, in
subordine alle vigenti graduatorie nazio-
nali per titoli e di quelle nazionali a
esaurimento di cui al comma 653, nei
limiti dei posti vacanti disponibili;

il decreto ministeriale 14 agosto
2018 n. 597, contenente le disposizioni
attuative del citato articolo 1, comma 655,
ha previsto l’accesso alle graduatorie del
solo personale docente delle Istituzioni
statali, e ha escluso il servizio prestato
negli istituti non statali tra i titoli valuta-
bili ai fini dell’inserimento nelle gradua-
torie,

impegna il Governo

a prevedere l’adozione di misure volte a
estendere l’applicazione delle norme in
materia di valutazione del servizio, di cui
al comma 655 della legge 205/2017, al
personale docente delle istituzioni AFAM
non statali superando in tal modo la
discriminazione operata tra precari degli
istituti statali e degli istituti non statali.

9/2407/19. Sisto.

La Camera,

premesso che:

le Accademie di belle arti, l’Acca-
demia nazionale di danza, l’Accademia
nazionale di arte drammatica, gli Istituti
superiori per le industrie artistiche (ISIA),
i Conservatori di musica e gli Istituti
musicali pareggiati costituiscono, nell’am-
bito delle istituzioni di alta cultura cui
l’articolo 33 della Costituzione riconosce il
diritto di darsi ordinamenti autonomi, il
sistema dell’alta formazione e specializza-
zione artistica e musicale (AFAM) di cui
fanno parte oggi 82 istituzioni statali e 63
non statali;
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l’articolo 22-bis del decreto-legge
n. 50 del 2017 ha disciplinato la « statiz-
zazione e razionalizzazione delle istitu-
zioni dell’alta Formazione artistica, musi-
cale e coreutica non statali », e il comma
652 dell’articolo 1 della legge di bilancio
2018, ha aggiunto risorse finanziarie ulte-
riori per il completamento del processo di
statizzazione delle istituzioni AFAM non
statali;

la legge di bilancio 2018 – legge
205/2017 – ha introdotto, ai commi da 653
a 655, norme volte al superamento del
precariato nelle istituzioni AFAM e dispo-
sto un incremento di risorse finalizzate al
proseguimento del processo di statizza-
zione di tutti gli istituti superiori di studi
musicali non statali;

nello specifico, al comma 655 pre-
vede che il personale docente non titolare
di contratto a tempo indeterminato nelle
istituzioni AFAM che abbia superato un
concorso selettivo ai fini dell’inclusione
nelle graduatorie di istituto, in possesso di
anzianità di insegnamento di almeno tre
anni, anche non continuativi, maturati
entro l’anno accademico 2017-2018 in-
cluso, negli otto anni accademici prece-
denti il 2017/2018, è inserito in apposite
graduatorie nazionali utili per l’attribu-
zione degli incarichi di insegnamento a
tempo indeterminato e determinato, in
subordine alle vigenti graduatorie nazio-
nali per titoli e di quelle nazionali a
esaurimento di cui al comma 653, nei
limiti dei posti vacanti disponibili;

il decreto ministeriale 14 agosto
2018 n. 597, contenente le disposizioni
attuative del citato articolo 1, comma 655,
ha previsto l’accesso alle graduatorie del
solo personale docente delle Istituzioni
statali, e ha escluso il servizio prestato
negli istituti non statali tra i titoli valuta-
bili ai fini dell’inserimento nelle gradua-
torie,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere l’a-
dozione di misure volte a estendere l’ap-

plicazione delle norme in materia di va-
lutazione del servizio, di cui al comma 655
della legge 205/2017, al personale docente
delle istituzioni AFAM non statali supe-
rando in tal modo la discriminazione
operata tra precari degli istituti statali e
degli istituti non statali.

9/2407/19. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sisto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
la divisione del MIUR per dare vita a due
ministeri distinti, uno con competenze in
merito al funzionamento del sistema edu-
cativo di istruzione e formazione, com-
preso gli ITS, e l’altro con competenze
specifiche in materia di università, ricerca
e alta formazione;

la formazione dell’individuo non si
esaurisce nell’ambito scolastico ma prose-
gue per tutto l’arco della vita, tanto più
oggi, nell’era della società della cono-
scenza, dove il concetto di lifelong learning
costituisce una esigenza e una necessità
imprescindibile non ignorabile;

l’Italia è un Paese che investe in
istruzione una percentuale del PIL deci-
samente inferiore alla media europea, in
quanto spendiamo il 7,9 per cento della
spesa pubblica in istruzione a fronte di
una inedia europea dell’11,2 per cento;

le strutture scolastiche e universi-
tarie italiane mostrano problemi struttu-
rali organizzativi e sono carenti dal punto
di vista della disponibilità di materiali e di
uso delle tecnologie più avanzate;

al fine di evitare che questa diffe-
renziazione finisca per costituire esclusi-
vamente un mero trasferimento di fun-
zioni e che più che una opportunità finisca
per determinare l’accentuazione della au-
toreferenzialità dei settori che invece de-
vono necessariamente agire interconnessi
e con logiche di continuità delle politiche
adottate con una visione d’insieme che
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contribuisca il più possibile allo sviluppo
continuo della società della conoscenza,

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure necessarie e il
dovuto controllo affinché l’azione di Go-
verno dei due dicasteri avvenga alla luce
detta massima integrazione fra le politiche
pubbliche scolastiche e quelle formative
strettamente legate all’ambito universitario
e della ricerca e delle AFAM, affinché si
possa perseguire il miglioramento in ter-
mini di efficacia e di efficienza del servizio
erogato anche a fronte di un maggiore
investimento pubblico in istruzione e for-
mazione.

9/2407/20. Aprea, Casciello, Marin, Pal-
mieri, Saccani Jotti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula che originariamente constava di 6
articoli, dopo l’approvazione del Senato
della Repubblica si compone di 9 articoli;

il decreto-legge oltre a prevedere
l’istituzione del Ministero dell’Istruzione e
del Ministero dell’università e della ri-
cerca, sopprimendo conseguentemente il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, interviene altresì prevedendo
specifiche modifiche relative all’ordina-
mento dei due Ministeri;

a tal proposito sarebbe pertanto
utile una maggiore riflessione su ulteriori
Dicasteri ed in particolar modo sulla strut-
tura dell’attuale Ministero delle politiche
agroalimentari, forestali e del turismo in
ottica di valorizzazione del Made in Italy;

nello specifico si reputa necessario
prevedere un quadro istituzionale che sia
in grado di rispondere alle esigenze del
settore agroalimentare anche tenendo
conto di quante di fatto già attuato a
livello associativo e al fine di prefigurare
la visione di un Paese in cui siano valo-
rizzate le competenze, le sensibilità, la

vivacità, l’intelligenza e la passione di chi
esercita la propria attività nell’ambito
della filiera agro alimentare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituire il Mi-
nistero del Cibo si fine di consentire una
maggiore e più efficace capacità di inter-
vento, anche dal punto di vista finanziario
nonché per affrontare specifici temi im-
portanti per l’industria primaria italiana
quali, ad esempio, la qualità della vita e la
salute dei consumatori.

9/2407/21. Paolo Russo.

La Camera,

premesso che:

l’Anvur, ente pubblico vigilato dal
Miur, assicura la qualità del sistema del-
l’istruzione superiore e della ricerca na-
zionale;

al fine di garantire il pieno assol-
vimento da parte dell’Agenzia nazionale di
valutazione del sistema universitario e
della ricerca dei compiti ad essa affidati
per la valutazione del sistema universita-
rio, anche sotto il profilo della garanzia
del diritto all’istruzione delle persone con
disabilità e per un sistema universitario
pienamente inclusivo ed accessibile, in
ossequio alle previsioni della Convenzione
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone
con disabilità ratificata dall’Italia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nell’ambito delle
facoltà assunzionali concesse per legge,
della rimodulazione tra le fasce di perso-
nale secondo le esigenze operative e nei
limiti di spesa previsti, nonché ad adottare
ulteriori iniziative normative volte al com-
pleto scorrimento delle graduatorie con-
corsuali vigenti presso ANVUR, sino all’e-
saurimento delle stesse, mediante avvio
delle procedure assunzionali presso la me-
desima Agenzia o, in alternativa nei ruoli

Atti Parlamentari — 55 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



del Ministero dell’università e della Ri-
cerca, entro il mese di dicembre 2020.

9/2407/22. Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 9 gennaio 2020,
n. 1, ha disposto l’istituzione del Ministero
dell’istruzione e del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, sopprimendo il Mini-
stero dell’istruzione dell’università e della
ricerca;

l’articolo 1, comma 655 della legge
27 dicembre, n. 205, ha disposto l’inseri-
mento nelle graduatorie nazionali utili per
l’attribuzione di incarichi di insegnamento
a tempo indeterminato e determinato, in
subordina alle vigenti graduatorie nazio-
nali per titoli, dei docenti precari che
abbiano maturato, fino all’anno accade-
mico 2017-2018 incluso, almeno tre anni

accademici di insegnamento – anche non
continuativi – negli ultimi otto anni ac-
cademici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di ricomprendere
i docenti precari degli istituti musicali
pareggiati e di tutte le tipologie didattiche
e di collaborazione, appartenenti quindi al
comparto AFAM, che abbiano maturato,
fino all’anno accademico 2020-2021 in-
cluso, almeno tre anni accademici di in-
segnamento – anche non continuativi –
negli ultimi otto anni accademici, nelle
graduatorie nazionali utili per l’attribu-
zione di incarichi di insegnamento a
tempo indeterminato e determinato, in
subordine alle vigenti graduatorie nazio-
nali per titoli ed a quelle di cui all’articolo
1, comma 653 della legge 27 dicembre
2017, n. 205, nel limite dei posti vacanti
disponibili.

9/2407/23. Ciaburro, Caretta.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Iniziative urgenti a tutela degli operatori
sanitari e delle forze dell’ordine, alla luce
di recenti gravi episodi di violenza veri-

ficatisi a Napoli – 3-01344

PAOLO RUSSO, CARFAGNA, SARRO e
PENTANGELO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

i gravissimi episodi di violenza che
hanno interessato la città di Napoli nei
giorni scorsi destano particolare allarme;
alla morte del 15enne, che ha perso la vita
in uno scontro a fuoco nella zona di Santa
Lucia a Napoli durante un tentativo di
rapina nei confronti di un carabiniere in
borghese, hanno fatto seguito l’aggressione
che ha distrutto il pronto soccorso dell’o-
spedale Vecchio Pellegrini, dove era stato
portato il ragazzo, e quella all’esterno
della sede del comando provinciale dei
carabinieri di Napoli, contro la quale sono
stati esplosi due colpi che, secondo le
ricostruzioni della stampa, sarebbero par-
titi da due ragazzi in sella a uno scooter;

si tratta di episodi che mostrano falle
indiscutibili nell’azione dello Stato di con-
trollo del territorio a garanzia dell’inco-
lumità dei cittadini e il forte disagio ge-
nerazionale che interessa i giovani, per i
quali i modelli criminali continuano ad
esercitare una forte attrattiva, attraverso il
radicarsi e l’espandersi delle cosiddette
baby gang;

i provvedimenti adottati in termini di
prevenzione e repressione della criminalità
risultano evidentemente insufficienti: i cit-
tadini sono ancora costretti a vivere in un
clima di paura, in un ambiente dove
rapine e aggressioni spesso non vengono
più nemmeno denunciate, ma balzano alle
cronache solo nei casi più eclatanti;

è innegabile la situazione di emer-
genza e rischio in cui lavorano gli opera-
tori delle forze dell’ordine, così come gli
operatori sanitari. Tra l’altro, l’aggressione
al presidio sanitario arriva in un momento
particolarmente delicato, in cui tutti gli
operatori stanno lavorando con altissima
professionalità e impegno per contenere la
diffusione del Covid-19;

è evidente come la sensazione di
impunità alimenti le violenze, sia dei sin-
goli che di gruppo, fino a sfociare addi-
rittura in rappresaglia; con ogni probabi-
lità, se la vittima fosse stato il carabiniere,
non ci sarebbero state le aggressioni suc-
cessive, frutto evidente di una ritorsione ai
danni dello Stato. Occorre, quindi, che lo
Stato si adoperi per l’incolumità dei cit-
tadini e per difendere coloro che quoti-
dianamente svolgono funzioni per tutelare
sia la salute che la sicurezza degli stessi –:

quali siano gli intendimenti in rela-
zione ai fatti riportati in premessa e quali
misure urgenti si intendano adottare a
tutela e a protezione degli operatori sani-
tari e delle forze dell’ordine, in particolare
per il controllo di un territorio così mar-
toriato da eventi criminosi e per prevenire
eventi tanto drammatici, garantendo così
la sicurezza dei cittadini. (3-01344)

Iniziative volte a incrementare la compe-
titività digitale dell’Italia, con particolare
riferimento ai servizi resi ai cittadini
dalla pubblica amministrazione – 3-01345

STUMPO e FORNARO. — Al Ministro
per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione. — Per sapere – premesso che:

il Digital economy and society index è
un indice composito delle performance dei
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Paesi membri dell’Unione europea nella
competitività digitale, che tiene conto di 5
indicatori: connettività, capitale umano,
utilizzo di internet, integrazione di tecno-
logie digitali, servizi pubblici digitali;

il rapporto Digital economy and so-
ciety index 2019, tenuto conto dei cinque
indicatori, afferma che l’Italia occupa il
24o posto su 28 Paesi;

per connettività l’Italia risulta al
19mo posto nell’Unione europea, miglio-
rando la propria posizione di ben 7 posti
rispetto al 2018; è migliorata e aumentata
la copertura delle reti fisse a banda larga;
per la banda larga ultraveloce l’Italia ap-
pare ancora in ritardo; per il capitale
umano l’Italia si pone al 26o posto;

solo il 44 per cento degli individui
residenti in Italia tra i 16 ed i 74 anni
possiede competenze digitali di base (me-
dia europea 57 per cento); i laureati in Ict
(innovazione sociale, comunicazione e
nuove tecnologie) costituiscono solo l’1 per
cento dei laureati;

il 19 per cento degli individui resi-
denti in Italia, quasi il doppio della media
dell’Unione europea, non ha mai usato
internet; le attività on line più diffuse sono:
streaming, download di musica, video e il
gioco on line;

sull’integrazione delle tecnologie di-
gitali da parte delle imprese, l’Italia si
posiziona al 23o posto tra gli Stati dell’U-
nione europea, al di sotto della media
dell’Unione europea;

sui servizi pubblici digitali, l’Italia si
posiziona al 18o posto. L’Italia è al quarto
posto nell’Unione europea in materia di
open data ed all’ottavo posto per quanto
riguarda i servizi di sanità digitale; sono
aumentate del 90 per cento le adesioni
regionali al fascicolo sanitario elettronico,
ma solo oltre 11 milioni cittadini hanno
aperto un fascicolo;

l’età media dei dipendenti della pub-
blica amministrazione è di 52 anni, la più
alta nei Paesi dell’Ocse;

nel 2018 solo il 24 per cento degli
italiani ha interagito con la pubblica am-
ministrazione per via telematica;

la trasformazione digitale della pub-
blica amministrazione è strategica ed in
grado di portare ingenti benefici, tra ri-
sparmi diretti di spesa e maggiori entrate,
calcolati in 35 miliardi di euro; l’utilizzo
del cloud per i comuni comporterebbe un
risparmio di quasi 900 milioni di euro,
mentre per gli enti regionali si potrebbero
prevedere risparmi per 274 milioni di euro
–:

quali iniziative intenda assumere per
migliorare la performance dell’Italia nella
competitività digitale ed accelerare la di-
gitalizzazione dei servizi ai cittadini, al
fine di superare le differenze che sussi-
stono con i Paesi dell’Unione europea.

(3-01345)

Elementi in merito agli adempimenti spet-
tanti alle regioni in relazione « all’ordi-
nanza tipo » volta al coordinamento delle
attività di contenimento e gestione dell’e-

mergenza Covid-19 – 3-01346

IANARO, NESCI, BOLOGNA, SARLI,
SPORTIELLO, D’ARRANDO, LAPIA,
MAMMÌ, MENGA, LOREFICE, PRO-
VENZA, NAPPI e TROIANO. — Al Ministro
per gli affari regionali e le autonomie. —
Per sapere – premesso che:

con delibera del Consiglio dei mini-
stri del 31 gennaio 2020 è stato dichiarato,
per 6 mesi, lo stato di emergenza in
conseguenza del rischio sanitario connesso
all’insorgenza di patologie derivanti da
agenti virali trasmissibili, in conformità
alle disposizioni del Codice della prote-
zione civile (decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1, in particolare l’articolo 7,
comma 1, lettera c), e l’articolo 24, comma
1). La delibera prevede che, per l’attua-
zione degli interventi da effettuare nella
vigenza dello stato di emergenza, si prov-
vede con ordinanze, emanate dal Capo del
Dipartimento della protezione civile in
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deroga a ogni disposizione vigente e nel
rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento giuridico;

l’articolo 120 della Costituzione, se-
condo comma, prevede che il Governo può
sostituirsi a organi delle regioni, delle città
metropolitane, delle province e dei comuni
anche nel caso di pericolo grave per l’in-
columità e la sicurezza pubblica, prescin-
dendo dai confini territoriali dei governi
locali. La legge definisce le procedure atte
a garantire che i poteri sostitutivi siano
esercitati nel rispetto del principio di sus-
sidiarietà e del principio di leale collabo-
razione;

in considerazione dell’evolversi della
situazione epidemiologica nel territorio
italiano e del carattere particolarmente
diffusivo dell’epidemia, il Governo ha ri-
tenuto d’intervenire d’urgenza per contra-
stare l’emergenza epidemiologica da Co-
vid-19, adottando le misure di contrasto e
contenimento alla diffusione del predetto
virus sul territorio italiano, nel rispetto
dell’articolo 117 della Costituzione, perse-
guendo la massima sinergia con le regioni;

tutte le regioni « no cluster » hanno
firmato l’ordinanza tipo messa a punto dal
Governo, in raccordo con la Conferenza
delle regioni, l’Istituto superiore di sanità
e la Protezione civile, per coordinare le
azioni nei territori fuori dall’area del con-
tagio. Sono state emanate le ordinanze di:
Lazio, Puglia, Abruzzo, Molise, Sicilia,
Campania, Toscana, Sardegna, Calabria,
Basilicata, Umbria e della Provincia auto-
noma di Bolzano. Dalla Valle d’Aosta e
dalla Provincia autonoma di Trento si
attendono gli adempimenti; è auspicabile
che anche le altre regioni del Nord, senza
aree cluster, aderiscano quanto prima al-
l’ordinanza condivisa;

è evidente che un’azione uniforme
per contenere l’emergenza in atto è una
necessità imprescindibile –:

se tutte le regioni abbiano aderito o
intendano al più presto aderire all’ordi-
nanza condivisa al fine di garantire sicu-

rezza, contenimento del contagio e l’ordi-
nato avvio delle attività sospese. (3-01346)

Iniziative volte ad evitare possibili con-
trasti tra le misure adottate a livello
locale e quelle assunte a livello nazionale
per fronteggiare l’emergenza epidemiolo-

gica da Covid-19 – 3-01347

CECCANTI, DE MARIA, VISCOMI,
POLLASTRINI, RACITI, GRIBAUDO,
FIANO e ENRICO BORGHI. — Al Ministro
per gli affari regionali e le autonomie. —
Per sapere – premesso che:

a seguito dell’adozione da parte del
Governo dei provvedimenti per il conteni-
mento e gestione dell’emergenza epidemio-
logica da Covid–19, le eventuali ordinanze
sindacali contingibili e urgenti, adottate ai
sensi dell’articolo 50 del testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, e successive modificazioni, dirette
a fronteggiare tale emergenza, rischiano di
risultare contrastanti con le misure statali;

in un’intervista pubblicata su la Re-
pubblica il 2 marzo 2020, il Ministro
interrogato, difendendo l’accentramento
delle decisioni sul contrasto del Corona-
virus, ha dichiarato che « nel caso di
emergenza, comanda lo Stato », in riferi-
mento alle conseguenze giuridiche di tali
ordinanze eventualmente adottate dai sin-
daci a livello locale;

di fronte a un caso di emergenza
epidemiologica nazionale, anche il servizio
sanitario offerto ai cittadini non può che
essere coordinato a livello sovraregionale,
in modo da assicurare un efficace con-
trollo della diffusione della malattia;

più in generale – e nella prospettiva
del riconoscimento di ulteriori forme di
autonomia alle regioni, ai sensi dell’arti-
colo 116, comma terzo, della Costituzione
e del disegno di legge quadro sull’autono-
mia differenziata attualmente in corso di
definizione – è necessario garantire sta-
bilmente l’adeguatezza su tutto il territorio
nazionale delle strutture e delle presta-
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zioni sanitarie pubbliche, anche mediante
un controllo pubblico a livello territoriale
più stringente;

esistono già nel vigente testo unico
degli enti locali strumenti amministrativi
per circoscrivere i poteri dei sindaci nei
casi di emergenze non limitate all’ambito
locale (articolo 50, comma 5) e poteri di
indirizzo del Ministro dell’interno (arti-
colo 54, comma 12) senza che questo
possa far parlare di indebiti e stabili
accentramenti;

per le competenze legislative il caso
di specie sembra dimostrare la necessità di
un’esplicita clausola di supremazia statale
per dare ordine al sistema –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, il Ministro interrogato intenda
porre in essere al fine di impedire il
sovrapporsi di prescrizioni adottate a li-
vello locale per il contenimento del Coro-
navirus, potenzialmente contrastanti tra
loro e con le misure adottate a livello
nazionale, e se ritenga che sia svolto in
maniera omogenea in tutte le aree del
Paese un effettivo controllo pubblico sul
servizio sanitario. (3-01347)

Intendimenti del Governo in merito ai
procedimenti per l’attribuzione di ulte-
riori forme di autonomia a Lombardia,
Veneto ed Emilia-Romagna e iniziative
volte a salvaguardare le competenze già
riconosciute alle regioni dall’ordinamento

costituzionale – 3-01348

MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE,
BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BE-
LOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI,
BINELLI, BISA, BITONCI, BOLDI, BO-
NIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BOR-
GHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTA-
LAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, CA-
STIELLO, VANESSA CATTOI, CAVAN-
DOLI, CECCHETTI, CENTEMERO,
CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE,
COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, AN-
DREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE
MARTINI, D’ERAMO, DI MURO, DI SAN

MARTINO LORENZATO DI IVREA, DO-
NINA, DURIGON, FANTUZ, FERRARI,
FOGLIANI, LORENZO FONTANA, FOR-
MENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, FUR-
GIUELE, GALLI, GARAVAGLIA, GA-
STALDI, GAVA, GERARDI, GIACCONE,
GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GIOR-
GETTI, GOBBATO, GOLINELLI, GRI-
MOLDI, GUIDESI, GUSMEROLI, IEZZI,
INVERNIZZI, LATINI, LAZZARINI, LE-
GNAIOLI, LIUNI, LOCATELLI, LOLINI,
EVA LORENZONI, LOSS, LUCCHINI,
MACCANTI, MAGGIONI, MANZATO,
MARCHETTI, MATURI, MINARDO, MOL-
TENI, MORELLI, MORRONE, MO-
SCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PA-
GANO, PANIZZUT, PAOLINI, PAROLO,
PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER,
PETTAZZI, PIASTRA, PICCHI, PICCOLO,
POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAF-
FAELLI, RIBOLLA, RIXI, SALTAMAR-
TINI, SASSO, STEFANI, SUTTO, TARAN-
TINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI,
TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI,
TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VINCI,
VIVIANI, RAFFAELE VOLPI, ZICCHIERI,
ZIELLO, ZOFFILI e ZORDAN. — Al Mi-
nistro per gli affari regionali e le autono-
mie. — Per sapere – premesso che:

l’emergenza sanitaria che si è deter-
minata in Italia con la scoperta dei primi
casi di contagio del virus Covid-19, in
particolare nelle regioni « focolaio » della
Lombardia e del Veneto, è iniziata con
una dichiarazione a parere degli interro-
ganti scomposta del Presidente del Consi-
glio dei ministri sulla volontà di contenere
le prerogative dei presidenti di regione in
materia di sanità per avocare a sé il potere
decisionale, aggravata da insinuazioni,
rimbalzate anche sulla stampa internazio-
nale, su presunte responsabilità di una
struttura ospedaliera lombarda nel man-
cato rispetto dei protocolli sanitari che
avrebbe contribuito al diffondersi del con-
tagio;

si evidenzia che, i primi di febbraio
2020, prima che esplodesse l’epidemia in
Italia, i presidenti delle regioni Veneto,
Lombardia, Friuli Venezia Giulia e della
provincia autonoma di Trento, nel rispetto
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delle prerogative spettanti allo Stato in
materia di tutela della salute, avevano
formalmente chiesto al Governo, in via
precauzionale, che il periodo di isolamento
previsto per chi rientrasse dalla Cina ve-
nisse applicato anche ai bambini che fre-
quentano le scuole, in linea con il report
n. 12 dell’Organizzazione mondiale della
sanità sulle misure di contenimento della
diffusione del virus e il Governo ha rispo-
sto in chiave politica, sostanzialmente de-
rubricando le richieste dei presidenti come
manifestazioni discriminatorie;

a ciò si aggiunga che, il 6 febbraio
2020, il Consiglio dei ministri ha delibe-
rato di impugnare la legge regionale della
Lombardia n. 21/2019, con riguardo al
funzionamento dell’Agenzia per il tra-
sporto pubblico locale, decisione che, ad
avviso degli interroganti, è dettata da lo-
giche politiche di tutela delle prerogative
del sindaco di Milano, piuttosto che da
ragioni di costituzionalità, dal momento
che consta agli interroganti che i due
Ministeri interessati, interno e lavoro e
politiche sociali, non hanno sollevato ec-
cezioni di costituzionalità sulla norma im-
pugnata, come si evince anche dal sito
internet del Dipartimento per gli affari
regionali e le autonomie;

sono palesi, a parere degli interro-
ganti, i continui e ripetuti tentavi dell’at-
tuale Governo di attaccare l’autonomia
regionale;

in proposito, si ricorda che il Mini-
stro interrogato, a fine novembre 2019,
aveva annunciato che c’era l’intesa quadro
sull’autonomia differenziata regionale ex
articolo 116, terzo comma, della Costitu-
zione in sede di Conferenza Stato-regioni
e che l’avrebbe portata presto in Consiglio
dei ministri per l’approvazione definitiva,
annunciando un’accelerazione con un
emendamento alla legge di bilancio, cui
poi non è stato dato seguito –:

se, ed in che termini, intenda proce-
dere sulla richiesta di autonomia differen-
ziata avanzata da Lombardia, Veneto ed
Emilia-Romagna, al momento di nuovo
« bloccata », e quali iniziative intenda assu-

mere per salvaguardare le competenze già
attribuite alle regioni dalla Costituzione e
dalla giurisprudenza. (3-01348)

Chiarimenti in ordine all’applicazione
delle misure volte a contrastare il diffon-
dersi del virus Covid-19 con riferimento a
eventi e competizioni sportive e iniziative
volte a garantire adeguate forme di soste-

gno al settore – 3-01349

GADDA, FREGOLENT, NOBILI, D’A-
LESSANDRO, MORETTO e TOCCA-
FONDI. — Al Ministro per le politiche
giovanili e lo sport. — Per sapere – pre-
messo che:

le misure adottate con il decreto-
legge n. 6 del 2020 per contrastare la
diffusione del Covid-19 appaiono appro-
priate ad un’emergenza sanitaria che ri-
chiede il massimo sforzo da parte di
operatori, cittadini e delle istituzioni na-
zionali, regionali e locali;

le disposizioni attuative previste dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 1o marzo 2020 hanno speci-
ficato le misure da adottarsi nei territori
coinvolti e le attività sottoposte a regime
autorizzatorio, tra le quali figurano le
attività sportive professionistiche, dilettan-
tistiche ed amatoriali;

con avviso dell’Ufficio sport della
Presidenza del Consiglio dei ministri del 2
marzo 2020, si precisa che è fatto salvo
« lo svolgimento dei predetti eventi e com-
petizioni e delle sedute di allenamento
degli atleti tesserati agonisti »;

tale definizione rischia di ingenerare
differenti interpretazioni a causa del ri-
chiamo alla qualifica di « atleta agonista »,
che, come noto, cambia a seconda della
disciplina sportiva, dell’età dell’atleta, del-
l’organismo affiliante, quindi delle federa-
zioni e degli enti di promozione sportiva
coinvolti. Nel regolamento di questi ultimi,
inoltre, è previsto che gli atleti svolgano
attività non agonistica ma con modalità
competitive. Senza contare il richiamo
all’ambito in cui opera la sospensione che
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attiene « allo sport di base e all’attività
motoria in genere ». Si tratta anche in
questo caso di definizione di difficile in-
terpretazione rispetto all’utilizzo degli im-
pianti sportivi riconosciuti dalle federa-
zioni sportive nazionali, dalle discipline
sportive associate e dagli enti di promo-
zione sportiva;

secondo dati Coni, i tesserati delle
federazioni sportive sarebbero 4 milioni e
703 mila atleti, ai quali si aggiungono circa
il doppio dei tesserati agli enti di promo-
zione sportiva, oltre alle migliaia di basi
associative informali e praticanti amato-
riali; gli operatori sportivi sono oltre 1
milione e le società sportive affiliate ri-
sultano essere 63.517;

lo sport praticato a ogni livello rap-
presenta un importante veicolo di inclu-
sione sociale e benessere delle persone
coinvolte; il radicamento e la capillarità di
tali attività sul territorio nazionale eviden-
ziano, altresì, come lo sport abbia una
incidenza sul fronte occupazionale, sull’e-
conomia e sul turismo legato agli eventi
sportivi;

le suddette misure di contenimento
hanno ripercussioni economiche sulle at-
tività che prevedono abbonamenti o iscri-
zioni giornaliere, come nel comparto del
fitness e del benessere –:

quali iniziative di competenza in-
tenda adottare, a fronte della necessità di
tutelare la salute dei cittadini, per chiarire
le incertezze interpretative che ancora
sussistono e per rilanciare l’attività spor-
tiva praticata ad ogni livello, a partire
dalla promozione di grandi eventi, e quali
siano le misure di sostegno all’occupazione
e alla sostenibilità economica delle attività
connesse allo sport costrette alla tempo-
ranea cessazione. (3-01349)

Iniziative di competenza volte a monito-
rare le situazioni di disagio minorile e a
favorire interventi educativi e formativi
integrati tra scuola, servizi di assistenza

e famiglie – 3-01350

LOLLOBRIGIDA, MELONI, ACQUA-
ROLI, BALDINI, BELLUCCI, BIGNAMI,

BUCALO, BUTTI, CAIATA, CARETTA,
CIABURRO, CIRIELLI, LUCA DE CARLO,
DEIDDA, DELMASTRO DELLE VEDOVE,
DONZELLI, FERRO, FOTI, FRASSINETTI,
GALANTINO, GEMMATO, LUCASELLI,
MANTOVANI, MASCHIO, MOLLICONE,
MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAM-
PELLI, RIZZETTO, ROTELLI, SILVE-
STRONI, TRANCASSINI, VARCHI e ZUC-
CONI. — Al Ministro per le politiche gio-
vanili e lo sport. — Per sapere – premesso
che:

i dati relativi alla criminalità mino-
rile in Italia, segnatamente in alcune aree
del Paese, confermano uno scenario com-
plesso su cui appare prioritario richiamare
l’attenzione delle istituzioni, nella prospet-
tiva di individuare soluzioni percorribili
atte al contenimento del fenomeno e al-
l’integrazione e al coinvolgimento dei mi-
nori a rischio;

l’evento di cronaca che ha interessato
la città di Napoli il 1o marzo 2020, con la
morte di un quindicenne che nel tentativo
di rapina in pieno centro è stato colpito a
morte dalla vittima, un carabiniere in
borghese nel tentativo di difendersi, rap-
presenta la conferma di una piaga sociale,
in particolar modo nelle aree dove mag-
giore è l’incidenza della criminalità orga-
nizzata e dove si registra spesso una
mancanza di indirizzo socio-educativo da
parte delle famiglie, legate esse stesse ad
un contesto di criminalità;

stando ai dati Istat contenuti nel
« Report giustizia criminalità e sicu-
rezza », nel 2018 sono stati seguiti dagli
uffici di servizio sociale per i minorenni
oltre ventunomila soggetti e la prima
causa di denuncia per i minori continua
a essere il reato di furto, in secondo
luogo i delitti legati all’uso e allo spaccio
di stupefacenti;

secondo l’Osservatorio nazionale sul-
l’adolescenza, il 6-7 per cento dei giovani
con un’età inferiore ai 18 anni vive espe-
rienze di criminalità di gruppo, cosiddetto
fenomeno delle « baby gang », mentre il
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Quinto rapporto di Antigone sugli istituti
penali per i minorenni segnala l’elevato
numero di minori segnalati per associa-
zione mafiosa, aumentati nel 2018 del 93,8
per cento rispetto al 2014;

appare evidente che il numero mag-
giore di delitti compiuti da minori si
colloca nelle aree con significativa pre-
senza di criminalità organizzata, dove si
registra un’inevitabile tendenza all’emula-
zione sociale in ragione dell’inesistenza di
modelli alternativi di riferimento per i
giovani, che si ritrovano in un contesto di
illegalità e di delinquenza in cui risultano
assenti riferimenti di socialità e di inte-
grazione e dove le istituzioni, a partire
dalla scuola, che dovrebbero svolgere un
ruolo preponderante, non detengono ade-
guati strumenti di controllo, condivisione e
coinvolgimento –:

se non ritenga di intraprendere ade-
guate iniziative di competenza tese al
monitoraggio del disagio tra i minori e
quali interventi educativi e formativi inte-
grati si intendano assumere nella prospet-
tiva di implementare la collaborazione tra
scuola, servizi di assistenza e famiglie dei
minori a rischio. (3-01350)

Iniziative di competenza volte a garantire
un adeguato finanziamento del servizio

civile universale – 3-01351

FUSACCHIA. — Al Ministro per le po-
litiche giovanili e lo sport. — Per sapere –
premesso che:

il servizio civile è un pilastro essen-
ziale per costruire una cittadinanza con-
sapevole, dal momento che, come dichia-
rato dallo stesso Dipartimento per le po-

litiche giovanili e il servizio civile univer-
sale in data 5 settembre 2019, è « uno
strumento di pace e di integrazione, una
forma di aiuto a chi vive in disagio o ha
minori opportunità, un atto di amore e di
solidarietà verso gli altri, una occasione di
confronto con altre culture, una risorsa
per il Paese, una esperienza utile per
avvicinarsi al mondo del lavoro »;

con il decreto legislativo n. 40 del
2017 il servizio civile da nazionale è di-
ventato universale, con l’obiettivo di ren-
derlo un’esperienza aperta a tutti i giovani
che desiderano svolgerlo;

l’impatto reale del servizio civile per i
giovani e per il Paese dipendono dalla dispo-
nibilità di fondi che consentono di farne uno
strumento reale che non resti sulla carta;

in data 24 febbraio 2020 il Forum del
terzo settore ha ricordato come « il fondo
nazionale resta a 140 milioni di euro di
effettiva disponibilità, sufficienti per un
contingente di soli 20.000 posti »;

a quanto si apprende da notizie di
stampa non risulterebbero assegnati al
servizio civile universale i 70 milioni di
euro aggiuntivi provenienti dal « Fondo
per l’attuazione del Piano nazionale per la
riqualificazione sociale e culturale delle
aree urbane degradate » del bilancio della
Presidenza del Consiglio dei ministri –
Dipartimento per le parti opportunità –
(atto Camera n. 2090), grazie al quale
ulteriori 13 mila ragazze e ragazzi potreb-
bero partecipare al programma –:

come intenda garantire, per quanto
di competenza, un adeguato finanziamento
del servizio civile capace di portare ad un
costante, progressivo e significativo am-
pliamento della platea dei giovani interes-
sati al programma. (3-01351)
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MOZIONI BOLDRINI, ASCARI, BOSCHI, MURONI, GIANNONE ED
ALTRI N. 1-00334 E GELMINI, LOCATELLI, MELONI, GAGLIARDI
ED ALTRI N. 1-00335 CONCERNENTI INIZIATIVE VOLTE A
PROMUOVERE LA PARITÀ DI GENERE E A PREVENIRE E

CONTRASTARE LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

secondo il Global gender gap report
2020 del World economic forum, la parità
tra uomini e donne a livello globale, in
assenza di radicali cambiamenti, non sarà
raggiunta prima di un centinaio di anni;

il mondo in cui si vive continua,
pertanto, a proporre persistenti divari tra
uomini e donne, sia dal punto di vista
sociale sia dal punto di vista economico;

negli ultimi anni, nel nostro Paese,
la questione di genere è stata affrontata
con numerosi provvedimenti legislativi in-
tervenuti sia sugli aspetti culturali, come
l’inserimento dell’educazione alla parità
tra i sessi nelle scuole o il congedo obbli-
gatorio per i padri, sia sugli aspetti civili
come il divorzio breve. Importanti misure
sono state adottate per il sostegno alla
maternità (bonus bebé, voucher per baby
sitter o asili nido, dimissioni in bianco),
così pure per la parità di genere nella
rappresentanza e per il contrasto al fem-
minicidio e il sostegno delle vittime di
violenza;

purtuttavia, si riconosce che la
strada è ancora lunga, restano nodi da
sciogliere e ostacoli da superare, ma la si
sta percorrendo nell’assoluta convinzione

che solo quando la parità sarà pienamente
raggiunta si potrà definire l’Italia un Paese
civile e maturo a tutti gli effetti;

il nostro Paese, sulla base dell’ul-
timo report sul gender gap del World
economic forum, si colloca ancora al 76o

posto su 153 Paesi della classifica mon-
diale;

tale posizione è dovuta a molteplici
fattori. Uno di questi si rinviene nella
scarsa rappresentanza femminile nei ruoli
emergenti, in quanto, anche laddove le
donne siano professionalmente adeguate
per dei ruoli, non sono sufficientemente
rappresentate. Le donne manager in Italia
sono, infatti, solo il 27 per cento dei
dirigenti: un valore molto al di sotto di
quello medio europeo (33,9 per cento).
Non solo le donne sono sottorappresentate
nelle posizioni apicali, ma quando lavo-
rano spesso svolgono mansioni per cui
sarebbe sufficiente un titolo di studio più
basso di quello che possiedono. Del resto,
il 48,2 per cento degli italiani è convinto
che le donne, per raggiungere gli stessi
traguardi degli uomini, debbano studiare
più di loro (Censis, 21 novembre 2019);

tornando al Global gender gap re-
port, sull’Italia pesa anche la differenza
salariale fra uomini e donne a parità di
livello e di mansioni. E più le donne
studiano, più aumenta il divario: se un
laureato guadagna il 32,6 per cento in più
di un diplomato, una laureata guadagna
solo il 14,3 per cento in più;

Atti Parlamentari — 64 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



la situazione dell’Italia, alla luce
dei dati forniti dal World economic forum,
riflette ancora una ripartizione di ruoli
tradizionale. Il Paese, infatti, risale posti in
classifica sul fronte dell’istruzione, dove si
colloca al 55esimo posto in tema di par-
tecipazione delle donne, ma crolla al
117esimo quando si parla di inclusione
economica e addirittura al 125esimo se ci
si confronta in equiparazione salariale;

la Commissione lavoro pubblico e
privato della Camera dei deputati ha av-
viato, sul tema della parità salariale, del-
l’occupazione e dell’imprenditoria femmi-
nile, l’esame di alcune proposte di legge
che intervengono sulla materia e delle
quali si auspica una rapida approvazione;

sempre secondo il Censis, in Italia
le donne che lavorano sono il 42,1 per
cento degli occupati complessivi. Con un
tasso di attività femminile del 56,2 per
cento (rispetto al 75,1 per cento di quella
maschile) si è all’ultimo posto tra i Paesi
europei. Per le giovani donne la situazione
è drammatica. Nell’ultimo anno il tasso di
disoccupazione in Italia è pari all’11,8 per
cento per le donne e al 9,7 per cento per
gli uomini. Ma tra le giovani di 15-24 anni
si arriva al 34,8 per cento, mentre per i
maschi della stessa età si ferma al 30,4 per
cento. In questo caso è abissale la distanza
con l’Europa, dove il tasso medio di di-
soccupazione giovanile per le donne è del
14,5 per cento;

la situazione peggiora quando ar-
rivano i figli, stanti le difficoltà a conci-
liare i tempi di lavoro e quelli della
famiglia. Per molte donne lavorare e for-
mare una famiglia rimangono ancora oggi
due percorsi paralleli e spesso incompati-
bili. In Italia l’11,1 per cento delle madri
con almeno un figlio non ha mai lavorato.
Un dato che è quasi tre volte la media
dell’Unione europea, pari al 3,7 per cento.
Il tasso di occupazione delle madri tra 25
e 54 anni che si occupano di figli piccoli
o parenti non autosufficienti è del 57 per
cento, a fronte dell’89,3 per cento dei
padri. Ma a guardare bene lo spaccato per
livello di educazione, il divario è davvero

notevole fra l’80 per cento del tasso di
occupazione delle laureate e il 34 per
cento di coloro che hanno la terza media
o meno ancora, secondo i dati diffusi
dall’Istat dal titolo « Conciliazione tra la-
voro e famiglia/Anno 2018 », pubblicato a
metà novembre 2019;

la difficoltà di conciliare famiglia e
lavoro emerge dalla preponderanza fem-
minile nei lavori part time: una donna
occupata su tre (il 32,4 per cento, cioè più
di 3 milioni di lavoratrici) lavora part time,
a fronte dell’8,5 per cento degli uomini.
Lungi dal rappresentare una forma di
emancipazione e una libera scelta, il la-
voro a tempo parziale è subito per man-
canza di alternative da circa 2 milioni di
lavoratrici (è involontario per il 60,2 per
cento delle donne che hanno un impiego
part time). Del resto, il 63,5 per cento degli
italiani riconosce che a volte può essere
necessario o opportuno che una donna
sacrifichi parte del suo tempo libero o
della sua carriera per dedicarsi alla fami-
glia (Censis, 21 novembre 2019);

il riconoscimento della parità di
genere non è solo una questione di diritti,
ma anche un investimento per il sistema
Paese. Ad affermarlo è anche il Governa-
tore della Banca d’Italia, Ignazio Visco,
che ha evidenziato come « negli ultimi 20
anni numerosi studi, inclusi quelli prodotti
in Banca d’Italia, hanno messo in luce i
molteplici benefici che derivano da una
maggiore presenza e una più piena valo-
rizzazione del contributo delle donne nel-
l’economia e nella società », aggiungendo
che « il raggiungimento della parità di
genere nel mercato del lavoro è ancora
lontano »;

la cosiddetta « legge Golfo-Mosca »,
da ultimo modificata con la legge di bi-
lancio per il 2020 che ha portato, per le
società quotate in borsa, la quota da
riservare al genere meno rappresentato da
un terzo (33 per cento) a due quinti (40
per cento), ha fatto sì che la percentuale
di donne nei board delle società quotate
italiane salisse al 36,4 per cento. Tuttavia,
non ha avuto un impatto significativo,
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neanche indiretto, sull’aumento della per-
centuale femminile nel management;

la questione della parità salariale
ed economica tra uomo e donna diventa
ancor più prioritaria nei casi di violenza
domestica. Nel processo di fuoriuscita
dalla violenza, le donne che denunciano
dispongono di scarsi strumenti – in ter-
mini di welfare – a sostegno del loro
percorso di libertà e autonomia. Fatto che,
sovente, le obbliga a tornare dal partner
violento per l’impossibilità di far fronte
alle difficoltà economiche;

una forma di violenza molto dif-
fusa e difficile da riconoscere, esplicita-
mente citata nella Convenzione di Istan-
bul, è la violenza economica. Una delle
ragioni per cui le donne faticano a de-
nunciare violenze subite nello stesso am-
bito familiare sono le difficoltà economi-
che legate a percorsi di fuoriuscita dalla
relazione, soprattutto quando il partner
detiene il potere economico e sociale e il
controllo completo sulle finanze e sulle
risorse familiari, cosicché molte donne, se
denunciano il partner violento e lasciano la
relazione, rischiano di ritrovarsi senza una
casa, senza risorse economiche, impossi-
bilitate alla riorganizzazione materiale
della propria vita, con la paura che le
difficoltà economiche possano incidere an-
che nel rapporto con i figli;

ancora troppe sono le donne vit-
time di violenza e anche il luogo di lavoro
spesso diventa il luogo di molestie e di-
scriminazioni. Si stima che siano il 43,6
per cento le donne fra i 14 e i 65 anni che
nel corso della vita hanno subito qualche
forma di molestia sessuale. E la perce-
zione della gravità delle molestie fisiche
subite è molto diversa tra i generi: il 76,4
per cento delle donne le considera molto
o abbastanza gravi contro il 47,2 per cento
degli uomini (Istat, Le molestie e i ricatti
sessuali sul lavoro, 13 febbraio 2018);

per questo è importante che si
proceda alla ratifica della Convenzione
dell’Organizzazione internazionale del la-
voro contro la violenza e le molestie nei
luoghi di lavoro;

nell’ultimo rapporto sull’Italia re-
datto da Grevio, organo del Consiglio
d’Europa che valuta come gli Stati appli-
cano la Convenzione di Istanbul sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza
sulle donne, si dà conto delle permanenti
resistenze nei confronti di una piena at-
tuazione della parità di genere;

il rapporto esprime tutta la sua
preoccupazione per « l’emergere di una
tendenza a reinterpretare le politiche d’u-
guaglianza tra i sessi come politiche della
famiglia e della maternità », trascurando
tutta un’altra sfera della parità nel lavoro
o nella vita sociale;

nell’analisi del Consiglio d’Europa,
secondo Grevio, la scuola italiana non fa
abbastanza per colmare il gender gap:
« Molte scuole subiscono crescenti pres-
sioni perché rinuncino a condurre attività
educative sul tema, ma anche a livello di
ricerca universitaria esiste una delegitti-
mazione degli studi sulle questioni di ge-
nere, mentre a livello locale alcune città
hanno “censurato” eventi che si dovevano
tenere in biblioteche pubbliche e miravano
ad accrescere la consapevolezza sulle que-
stioni di genere ». L’organismo del Consi-
glio d’Europa interviene, inoltre, sul co-
siddetto disegno di legge Pillon in materia
di affido condiviso e mantenimento diretto
e garanzia di bigenitorialità, sostenendo
che « Se fosse stato approvato questo di-
segno di legge avrebbe comportato gravi
regressioni nella lotta contro le disugua-
glianze tra i sessi »;

molti passi avanti sono però stati
fatti: il rapporto mette anche in evidenza
provvedimenti e misure che considera
esempi a cui altri Paesi potrebbero addi-
rittura ispirarsi: la legge n. 80 del 2015
che dà alle donne vittime di violenza
speciali congedi dal lavoro; la legge n. 4
del 2018 per gli orfani delle vittime di
femminicidio, così pure l’istituzione della
Commissione d’inchiesta sul femminicidio
al Senato viene considerata « lodevole »;

purtroppo, la violenza sulle donne
rimane una drammatica realtà. In vista
della Giornata internazionale per l’elimi-
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nazione della violenza contro le donne, il
12 novembre 2019 è stata approvata dalla
Camera dei deputati una mozione in cui,
pur riconoscendo i numerosi passi avanti
sul tema, grazie all’adozione di un com-
plessivo quadro giuridico che interviene in
tema di violenza sia dal punto di vista
dell’educazione sia della prevenzione, del
supporto e della punizione, si è impegnato
il Governo ad adottare tutte le ulteriori e
necessarie iniziative per proseguire lungo
la strada intrapresa;

il problema, come rileva l’Istat, è
anche di tipo culturale. Nell’ultimo rap-
porto si dà conto dei più diffusi stereotipi
di genere in cui si riconosce il 58,8 per
cento della popolazione (di 18-74 anni),
senza particolari differenze tra uomini e
donne, e diventano più diffusi al crescere
dell’età (65,7 per cento dei 60-74enni e
45,3 per cento dei giovani) e tra i meno
istruiti. Per il 10,3 per cento della popo-
lazione spesso le accuse di violenza ses-
suale sono false (più uomini, 12,7 per
cento, che donne, 7,9 per cento); per il 7,2
per cento « di fronte a una proposta ses-
suale le donne spesso dicono no ma in
realtà intendono sì », per il 6,2 per cento
donne serie non vengono violentate;

per aiutare a superare tali stereo-
tipi, appare con ogni evidenza un punto di
snodo imprescindibile quello di valoriz-
zare le presenze femminili a ogni livello:
strategico è, dunque, lo scenario pubblico,
in tutte le sue varie declinazioni, iniziando
dal mondo dei mass media, specie per
quanto riguarda l’aspetto della rappresen-
tazione dell’immagine della donna;

fondamentale risulta, inoltre, un’e-
ducazione scolastica che non trasmetta
l’immagine stereotipata della donna, a
partire dai testi scolastici adottati,

impegna il Governo:

1) a rafforzare le iniziative per la parità
tra i sessi e per i diritti delle donne,
anche a prescindere dalle politiche per
la famiglia e la maternità;

2) ad adottare ogni iniziativa utile per
favorire l’accesso e la permanenza delle
donne nel mondo del lavoro, elemento
fondamentale per la crescita del Paese;

3) a sostenere, in ogni sede, le iniziative
volte a garantire la parità di genere
nelle retribuzioni e nelle carriere;

4) a rafforzare strategie volte a prevenire
e perseguire ogni forma di violenza
fisica, psicologica e sessuale, che può
affliggere le donne nel contesto di un
rapporto di lavoro;

5) ad adottare ulteriori iniziative volte alla
prevenzione e al contrasto della vio-
lenza economica;

6) ad adottare ulteriori iniziative per in-
trodurre strumenti di welfare volti a
sostenere economicamente le donne nel
loro percorso di fuoriuscita dalla vio-
lenza e a favorirne l’inserimento nel
mondo del lavoro e l’autonomia abita-
tiva;

7) a promuovere la formazione sulla pre-
venzione della violenza di genere per le
professionalità che, in ragione delle
attività lavorative svolte, possono en-
trare a contatto con tali casi, quali
medici, infermieri, psicologi, avvocati,
assistenti sociali, polizia municipale,
nonché a promuovere la formazione
sulla prevenzione della discriminazione
di genere nei luoghi di lavoro, anche
pubblici;

8) a promuovere la parità e la prevenzione
della violenza di genere attraverso l’e-
ducazione scolastica, anche mediante
l’aggiornamento dei materiali didattici,
volto a garantire che i nuovi libri di
testo e i suddetti materiali didattici
siano realizzati in modo da rimuovere
gli stereotipi presenti in tali strumenti
di formazione e assumendo conseguenti
iniziative per destinare a tale scopo
nuove risorse finanziarie, nonché assi-
curando che, nei metodi di insegna-
mento e all’interno delle materie di
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studio, in particolar modo l’educazione
civica, siano compresi il rispetto di
genere e l’educazione al riconoscimento
della violenza di genere, anche dome-
stica;

9) ad assumere iniziative per dare attua-
zione all’articolo 17 della Convenzione
di Istanbul, anche attraverso l’adozione
di misure per la promozione da parte
dei media della soggettività femminile e
l’introduzione di efficaci meccanismi di
monitoraggio e di intervento sanziona-
torio su comportamenti mediatici e co-
municativi di ogni tipo, che esprimano
sessismo e visione stereotipata dei ruoli
tra uomo e donna;

10) a promuovere l’equilibrio di genere
nelle candidature, così come nell’am-
bito delle cariche istituzionali e del
management delle società pubbliche.

(1-00334) « Boldrini, Ascari, Boschi, Mu-
roni, Giannone, Bruno Bos-
sio, Benedetti, Frate, Pezzo-
pane, Annibali, De Giorgi,
Cenni, Cancelleri, Schirò,
Sarli, Occhionero, Serrac-
chiani, Quartapelle Procopio,
Carinelli, Elisa Tripodi, Casa,
Deiana, Giordano, Ehm, Bo-
nomo, Barbuto, Villani,
Rotta, Palmisano, Madia,
Berlinghieri, Incerti, Ciampi,
Gribaudo, Martinciglio, Pa-
piro, Carnevali, Baldini,
Sportiello, Prestipino, Sira-
gusa, Ciprini, Noja, D’Ar-
rando, Spadoni, Bologna, La
Marca, Fornaro, Delrio, Bre-
scia, Nobili, Sensi, Zan, Bo-
nomo, Gebhard, Emanuela
Rossini, Ungaro ».

La Camera,

premesso che:

secondo il Global gender gap report
2020 del World economic forum, la parità
tra uomini e donne a livello globale, in

assenza di radicali cambiamenti, non sarà
raggiunta prima di un centinaio di anni;

il mondo in cui si vive continua,
pertanto, a proporre persistenti divari tra
uomini e donne, sia dal punto di vista
sociale sia dal punto di vista economico;

negli ultimi anni, nel nostro Paese,
la questione di genere è stata affrontata
con numerosi provvedimenti legislativi in-
tervenuti sia sugli aspetti culturali, come
l’inserimento dell’educazione alla parità
tra i sessi nelle scuole o il congedo obbli-
gatorio per i padri, sia sugli aspetti civili
come il divorzio breve. Importanti misure
sono state adottate per il sostegno alla
maternità (bonus bebé, voucher per baby
sitter o asili nido, dimissioni in bianco),
così pure per la parità di genere nella
rappresentanza e per il contrasto al fem-
minicidio e il sostegno delle vittime di
violenza;

purtuttavia, si riconosce che la
strada è ancora lunga, restano nodi da
sciogliere e ostacoli da superare, ma la si
sta percorrendo nell’assoluta convinzione
che solo quando la parità sarà pienamente
raggiunta si potrà definire l’Italia un Paese
civile e maturo a tutti gli effetti;

il nostro Paese, sulla base dell’ul-
timo report sul gender gap del World
economic forum, si colloca ancora al 76o

posto su 153 Paesi della classifica mon-
diale;

tale posizione è dovuta a molteplici
fattori. Uno di questi si rinviene nella
scarsa rappresentanza femminile nei ruoli
emergenti, in quanto, anche laddove le
donne siano professionalmente adeguate
per dei ruoli, non sono sufficientemente
rappresentate. Le donne manager in Italia
sono, infatti, solo il 27 per cento dei
dirigenti: un valore molto al di sotto di
quello medio europeo (33,9 per cento).
Non solo le donne sono sottorappresentate
nelle posizioni apicali, ma quando lavo-
rano spesso svolgono mansioni per cui
sarebbe sufficiente un titolo di studio più
basso di quello che possiedono. Del resto,
il 48,2 per cento degli italiani è convinto
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che le donne, per raggiungere gli stessi
traguardi degli uomini, debbano studiare
più di loro (Censis, 21 novembre 2019);

tornando al Global gender gap re-
port, sull’Italia pesa anche la differenza
salariale fra uomini e donne a parità di
livello e di mansioni. E più le donne
studiano, più aumenta il divario: se un
laureato guadagna il 32,6 per cento in più
di un diplomato, una laureata guadagna
solo il 14,3 per cento in più;

la situazione dell’Italia, alla luce
dei dati forniti dal World economic forum,
riflette ancora una ripartizione di ruoli
tradizionale. Il Paese, infatti, risale posti in
classifica sul fronte dell’istruzione, dove si
colloca al 55esimo posto in tema di par-
tecipazione delle donne, ma crolla al
117esimo quando si parla di inclusione
economica e addirittura al 125esimo se ci
si confronta in equiparazione salariale;

la Commissione lavoro pubblico e
privato della Camera dei deputati ha av-
viato, sul tema della parità salariale, del-
l’occupazione e dell’imprenditoria femmi-
nile, l’esame di alcune proposte di legge
che intervengono sulla materia e delle
quali si auspica una rapida approvazione;

sempre secondo il Censis, in Italia
le donne che lavorano sono il 42,1 per
cento degli occupati complessivi. Con un
tasso di attività femminile del 56,2 per
cento (rispetto al 75,1 per cento di quella
maschile) si è all’ultimo posto tra i Paesi
europei. Per le giovani donne la situazione
è drammatica. Nell’ultimo anno il tasso di
disoccupazione in Italia è pari all’11,8 per
cento per le donne e al 9,7 per cento per
gli uomini. Ma tra le giovani di 15-24 anni
si arriva al 34,8 per cento, mentre per i
maschi della stessa età si ferma al 30,4 per
cento. In questo caso è abissale la distanza
con l’Europa, dove il tasso medio di di-
soccupazione giovanile per le donne è del
14,5 per cento;

la situazione peggiora quando ar-
rivano i figli, stanti le difficoltà a conci-
liare i tempi di lavoro e quelli della
famiglia. Per molte donne lavorare e for-

mare una famiglia rimangono ancora oggi
due percorsi paralleli e spesso incompati-
bili. In Italia l’11,1 per cento delle madri
con almeno un figlio non ha mai lavorato.
Un dato che è quasi tre volte la media
dell’Unione europea, pari al 3,7 per cento.
Il tasso di occupazione delle madri tra 25
e 54 anni che si occupano di figli piccoli
o parenti non autosufficienti è del 57 per
cento, a fronte dell’89,3 per cento dei
padri. Ma a guardare bene lo spaccato per
livello di educazione, il divario è davvero
notevole fra l’80 per cento del tasso di
occupazione delle laureate e il 34 per
cento di coloro che hanno la terza media
o meno ancora, secondo i dati diffusi
dall’Istat dal titolo « Conciliazione tra la-
voro e famiglia/Anno 2018 », pubblicato a
metà novembre 2019;

la difficoltà di conciliare famiglia e
lavoro emerge dalla preponderanza fem-
minile nei lavori part time: una donna
occupata su tre (il 32,4 per cento, cioè più
di 3 milioni di lavoratrici) lavora part time,
a fronte dell’8,5 per cento degli uomini.
Lungi dal rappresentare una forma di
emancipazione e una libera scelta, il la-
voro a tempo parziale è subito per man-
canza di alternative da circa 2 milioni di
lavoratrici (è involontario per il 60,2 per
cento delle donne che hanno un impiego
part time). Del resto, il 63,5 per cento degli
italiani riconosce che a volte può essere
necessario o opportuno che una donna
sacrifichi parte del suo tempo libero o
della sua carriera per dedicarsi alla fami-
glia (Censis, 21 novembre 2019);

il riconoscimento della parità di
genere non è solo una questione di diritti,
ma anche un investimento per il sistema
Paese. Ad affermarlo è anche il Governa-
tore della Banca d’Italia, Ignazio Visco,
che ha evidenziato come « negli ultimi 20
anni numerosi studi, inclusi quelli prodotti
in Banca d’Italia, hanno messo in luce i
molteplici benefici che derivano da una
maggiore presenza e una più piena valo-
rizzazione del contributo delle donne nel-
l’economia e nella società », aggiungendo
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che « il raggiungimento della parità di
genere nel mercato del lavoro è ancora
lontano »;

la cosiddetta « legge Golfo-Mosca »,
da ultimo modificata con la legge di bi-
lancio per il 2020 che ha portato, per le
società quotate in borsa, la quota da
riservare al genere meno rappresentato da
un terzo (33 per cento) a due quinti (40
per cento), ha fatto sì che la percentuale
di donne nei board delle società quotate
italiane salisse al 36,4 per cento. Tuttavia,
non ha avuto un impatto significativo,
neanche indiretto, sull’aumento della per-
centuale femminile nel management;

la questione della parità salariale
ed economica tra uomo e donna diventa
ancor più prioritaria nei casi di violenza
domestica. Nel processo di fuoriuscita
dalla violenza, le donne che denunciano
dispongono di scarsi strumenti – in ter-
mini di welfare – a sostegno del loro
percorso di libertà e autonomia. Fatto che,
sovente, le obbliga a tornare dal partner
violento per l’impossibilità di far fronte
alle difficoltà economiche;

una forma di violenza molto dif-
fusa e difficile da riconoscere, esplicita-
mente citata nella Convenzione di Istan-
bul, è la violenza economica. Una delle
ragioni per cui le donne faticano a de-
nunciare violenze subite nello stesso am-
bito familiare sono le difficoltà economi-
che legate a percorsi di fuoriuscita dalla
relazione, soprattutto quando il partner
detiene il potere economico e sociale e il
controllo completo sulle finanze e sulle
risorse familiari, cosicché molte donne, se
denunciano il partner violento e lasciano la
relazione, rischiano di ritrovarsi senza una
casa, senza risorse economiche, impossi-
bilitate alla riorganizzazione materiale
della propria vita, con la paura che le
difficoltà economiche possano incidere an-
che nel rapporto con i figli;

ancora troppe sono le donne vit-
time di violenza e anche il luogo di lavoro
spesso diventa il luogo di molestie e di-
scriminazioni. Si stima che siano il 43,6
per cento le donne fra i 14 e i 65 anni che

nel corso della vita hanno subito qualche
forma di molestia sessuale. E la perce-
zione della gravità delle molestie fisiche
subite è molto diversa tra i generi: il 76,4
per cento delle donne le considera molto
o abbastanza gravi contro il 47,2 per cento
degli uomini (Istat, Le molestie e i ricatti
sessuali sul lavoro, 13 febbraio 2018);

per questo è importante che si
proceda alla ratifica della Convenzione
dell’Organizzazione internazionale del la-
voro contro la violenza e le molestie nei
luoghi di lavoro;

nell’ultimo rapporto sull’Italia re-
datto da Grevio, organo del Consiglio
d’Europa che valuta come gli Stati appli-
cano la Convenzione di Istanbul sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza
sulle donne, si dà conto delle permanenti
resistenze nei confronti di una piena at-
tuazione della parità di genere;

il rapporto esprime tutta la sua
preoccupazione per « l’emergere di una
tendenza a reinterpretare le politiche d’u-
guaglianza tra i sessi come politiche della
famiglia e della maternità », trascurando
tutta un’altra sfera della parità nel lavoro
o nella vita sociale;

nell’analisi del Consiglio d’Europa,
secondo Grevio, la scuola italiana non fa
abbastanza per colmare il gender gap:
« Molte scuole subiscono crescenti pres-
sioni perché rinuncino a condurre attività
educative sul tema, ma anche a livello di
ricerca universitaria esiste una delegitti-
mazione degli studi sulle questioni di ge-
nere, mentre a livello locale alcune città
hanno “censurato” eventi che si dovevano
tenere in biblioteche pubbliche e miravano
ad accrescere la consapevolezza sulle que-
stioni di genere ». L’organismo del Consi-
glio d’Europa interviene, inoltre, sul co-
siddetto disegno di legge Pillon in materia
di affido condiviso e mantenimento diretto
e garanzia di bigenitorialità, sostenendo
che « Se fosse stato approvato questo di-
segno di legge avrebbe comportato gravi
regressioni nella lotta contro le disugua-
glianze tra i sessi »;

Atti Parlamentari — 70 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



molti passi avanti sono però stati
fatti: il rapporto mette anche in evidenza
provvedimenti e misure che considera
esempi a cui altri Paesi potrebbero addi-
rittura ispirarsi: la legge n. 80 del 2015
che dà alle donne vittime di violenza
speciali congedi dal lavoro; la legge n. 4
del 2018 per gli orfani delle vittime di
femminicidio, così pure l’istituzione della
Commissione d’inchiesta sul femminicidio
al Senato viene considerata « lodevole »;

purtroppo, la violenza sulle donne
rimane una drammatica realtà. In vista
della Giornata internazionale per l’elimi-
nazione della violenza contro le donne, il
12 novembre 2019 è stata approvata dalla
Camera dei deputati una mozione in cui,
pur riconoscendo i numerosi passi avanti
sul tema, grazie all’adozione di un com-
plessivo quadro giuridico che interviene in
tema di violenza sia dal punto di vista
dell’educazione sia della prevenzione, del
supporto e della punizione, si è impegnato
il Governo ad adottare tutte le ulteriori e
necessarie iniziative per proseguire lungo
la strada intrapresa;

il problema, come rileva l’Istat, è
anche di tipo culturale. Nell’ultimo rap-
porto si dà conto dei più diffusi stereotipi
di genere in cui si riconosce il 58,8 per
cento della popolazione (di 18-74 anni),
senza particolari differenze tra uomini e
donne, e diventano più diffusi al crescere
dell’età (65,7 per cento dei 60-74enni e
45,3 per cento dei giovani) e tra i meno
istruiti. Per il 10,3 per cento della popo-
lazione spesso le accuse di violenza ses-
suale sono false (più uomini, 12,7 per
cento, che donne, 7,9 per cento); per il 7,2
per cento « di fronte a una proposta ses-
suale le donne spesso dicono no ma in
realtà intendono sì », per il 6,2 per cento
donne serie non vengono violentate;

per aiutare a superare tali stereo-
tipi, appare con ogni evidenza un punto di
snodo imprescindibile quello di valoriz-
zare le presenze femminili a ogni livello:
strategico è, dunque, lo scenario pubblico,
in tutte le sue varie declinazioni, iniziando
dal mondo dei mass media, specie per

quanto riguarda l’aspetto della rappresen-
tazione dell’immagine della donna;

fondamentale risulta, inoltre, un’e-
ducazione scolastica che non trasmetta
l’immagine stereotipata della donna, a
partire dai testi scolastici adottati,

impegna il Governo:

1) a rafforzare le iniziative per la parità
tra i sessi e per i diritti delle donne,
anche a prescindere dalle politiche per
la famiglia e la maternità;

2) ad adottare ogni iniziativa utile per
favorire l’accesso e la permanenza delle
donne nel mondo del lavoro, elemento
fondamentale per la crescita del Paese;

3) a sostenere, in ogni sede, le iniziative
volte a garantire la parità di genere
nelle retribuzioni e nelle carriere;

4) a rafforzare strategie volte a prevenire
e perseguire ogni forma di violenza
fisica, psicologica e sessuale, che può
affliggere le donne nel contesto di un
rapporto di lavoro;

5) ad adottare ulteriori iniziative volte alla
prevenzione e al contrasto della vio-
lenza economica;

6) ad adottare ulteriori iniziative per in-
trodurre strumenti di welfare volti a
sostenere economicamente le donne nel
loro percorso di fuoriuscita dalla vio-
lenza e a favorirne l’inserimento nel
mondo del lavoro e l’autonomia abita-
tiva;

7) a promuovere la formazione sulla pre-
venzione della violenza di genere per le
professionalità che, in ragione delle
attività lavorative svolte, possono en-
trare a contatto con tali casi, quali
medici, infermieri, psicologi, avvocati,
assistenti sociali, polizia municipale,
nonché a promuovere la formazione
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sulla prevenzione della discriminazione
di genere nei luoghi di lavoro, anche
pubblici;

8) a promuovere, nel rispetto della libertà
di insegnamento e dell’autonomia delle
scuole, la parità e la prevenzione della
violenza di genere attraverso l’educa-
zione scolastica, anche mediante l’ag-
giornamento dei materiali didattici,
volto a garantire che i nuovi libri di
testo e i suddetti materiali didattici
siano realizzati in modo da rimuovere
gli stereotipi presenti in tali strumenti
di formazione e assumendo conseguenti
iniziative per destinare a tale scopo
nuove risorse finanziarie, nonché assi-
curando che, nei metodi di insegna-
mento e all’interno delle materie di
studio, in particolar modo l’educazione
civica, siano compresi il rispetto di
genere e l’educazione al riconoscimento
della violenza di genere, anche dome-
stica;

9) ad assumere iniziative per dare attua-
zione all’articolo 17 della Convenzione
di Istanbul, anche attraverso l’adozione
di misure per la promozione da parte
dei media della soggettività femminile e
l’introduzione di efficaci meccanismi di
monitoraggio e di intervento sanziona-
torio su comportamenti mediatici e co-
municativi di ogni tipo, che esprimano
sessismo e visione stereotipata dei ruoli
tra uomo e donna;

10) a promuovere l’equilibrio di genere
nelle candidature, così come nell’am-
bito delle cariche istituzionali e del
management delle società pubbliche.

(1-00334) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Boldrini, Ascari,
Boschi, Muroni, Giannone,
Bruno Bossio, Benedetti,
Frate, Pezzopane, Annibali,
De Giorgi, Cenni, Cancelleri,
Schirò, Sarli, Occhionero,
Serracchiani, Quartapelle
Procopio, Carinelli, Elisa Tri-
podi, Casa, Deiana, Giordano,

Ehm, Bonomo, Barbuto, Vil-
lani, Rotta, Palmisano, Ma-
dia, Berlinghieri, Incerti,
Ciampi, Gribaudo, Martinci-
glio, Papiro, Carnevali, Bal-
dini, Sportiello, Prestipino,
Siragusa, Ciprini, Noja, D’Ar-
rando, Spadoni, Bologna, La
Marca, Fornaro, Delrio, Bre-
scia, Nobili, Sensi, Zan, Bo-
nomo, Gebhard, Emanuela
Rossini, Ungaro ».

La Camera,

premesso che:

la scarsa partecipazione delle
donne al mercato del lavoro costituisce
ancora oggi un freno al pieno sviluppo
sociale del Paese, persistendo ancora di-
versi ostacoli che impediscono a moltis-
sime donne la completa realizzazione di sé
stesse nella società;

secondo gli ultimi dati resi noti dal
Censis, l’Italia è l’ultimo Paese in Europa
per quanto riguarda l’occupazione femmi-
nile, con 9.768.000 lavoratrici che rappre-
sentano il 42,1 per cento degli occupati
complessivi e un tasso di attività femminile
al 56,2 per cento, lontanissimo dall’81,2
per cento della Svezia, prima tra gli Stati
europei;

in Italia, il numero delle donne
occupate è lontanissimo da quello relativo
agli uomini, che registrano un tasso di
attività pari al 75,1 per cento: il tasso di
occupazione nella fascia di età 15-64 anni
è del 49,5 per cento per le donne e del 67,6
per cento per gli uomini;

nel confronto europeo riferito alla
fascia d’età 20-64 anni, il tasso di disoc-
cupazione in Italia è pari all’11,8 per cento
per le donne e al 9,7 per cento per gli
uomini, tra le giovani di 15-24 anni si
arriva al 34,8 per cento, mentre per i
maschi della stessa età si ferma al 30,4 per
cento, con una distanza abissale con l’Eu-
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ropa, dove il tasso medio di disoccupa-
zione giovanile per le donne è del 14,5 per
cento;

anche tra le donne in attività i
numeri sono preoccupanti: in Italia le
donne manager sono solo il 27 per cento
dei dirigenti, valore molto al di sotto di
quello medio europeo del 33 per cento;

ancora oggi, purtroppo, per molte
donne lavorare e formare una famiglia
rimangono due percorsi paralleli e spesso
incompatibili: per questo una donna oc-
cupata su tre (il 32,4 per cento, cioè più di
3 milioni di lavoratrici) ha un impiego part
time (nel caso degli uomini questa per-
centuale si riduce all’8,5 per cento), che
molto spesso viene scelto per mancanza di
alternative da circa due milioni di lavo-
ratrici ed è involontario per il 60,2 per
cento delle donne che, invece, lo richiede;

sono quasi 6 milioni le donne ita-
liane che hanno figli minori e che allo
stesso tempo lavorano e tra quelle occu-
pate con almeno tre figli quasi 1,3 milioni
lavora a tempo pieno e 171.000 (l’85 per
cento del totale delle occupate) sono di-
rigenti, quadri o imprenditrici;

la condizione di diseguaglianza tra
donne e uomini comporta anche una dif-
ferenza nei redditi da pensione: nel 2017
le donne che percepivano una pensione da
lavoro erano più di cinque milioni, con un
importo medio annuo di 17.560 euro,
mentre per i quasi sei milioni di pensio-
nati uomini l’importo medio era di 23.975
euro;

alla Commissione lavoro pubblico e
privato della Camera dei deputati sono
giacenti una serie di proposte, sul tema
della parità salariale, dell’occupazione e
dell’imprenditoria femminile, degli incen-
tivi per l’assunzione di donne, nonché di
una maggiore conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro, presentate da esponenti
delle opposizioni, che meritano maggiore
attenzione e condivisione da parte della
maggioranza per un rapido iter e appro-
vazione;

una misura fortemente apprezzata,
ad esempio, è stato l’istituto sperimentale
per il pensionamento anticipato delle
donne (cosiddetta opzione donna), intro-
dotto nell’ordinamento dal centrodestra al
Governo e da ultimo prorogato dall’attuale
maggioranza governativa con la legge di
bilancio per il 2020, estendendone la pos-
sibilità di fruizione alle lavoratrici che
abbiano maturato determinati requisiti
entro il 31 dicembre 2019;

purtroppo, però, le misure intro-
dotte dal legislatore negli ultimi anni sono
sempre state caratterizzate da transito-
rietà e temporaneità; invero, è necessario
insistere con l’adozione di misure struttu-
rali volte a favorire la creazione di un
quadro certo su cui le donne possono fare
affidamento per la costruzione del loro
progetto di vita;

in questa prospettiva, due sem-
brano le criticità sulle quali è doveroso
operare in maniera strutturale e di lungo
periodo: il problema dei carichi familiari e
la scarsa copertura dei servizi di asili nido
e di scuole per l’infanzia, attuando poli-
tiche della famiglia indirizzate alla piena
possibilità di poter armonizzare la vita
familiare con la vita sociale, lavorativa e
relazionale, affinché l’indispensabile soste-
gno al contrasto alla denatalità possa svi-
lupparsi anche attraverso l’implementa-
zione di politiche di conciliazione dei
tempi di lavoro con quelli della famiglia e
di strategie family friendly;

secondo l’Istat le donne presentano,
infatti, una maggiore quota di sovraccarico
tra impegni lavorativi e familiari: più della
metà delle donne occupate (54,1 per cento)
svolge oltre 60 ore settimanali di lavoro
retribuito e familiare (46,6 per cento nel
caso degli uomini);

la presenza di forti carichi fami-
liari si riverbera in modo decisivo sulla
partecipazione delle donne al mercato del
lavoro in ogni suo segmento: dall’ingresso
alla progressione di carriera;

un altro dato assolutamente degno
di nota è quello che riguarda la copertura

Atti Parlamentari — 73 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



territoriale dei servizi di asili nido e di
scuole per l’infanzia e le relazioni che
intercorrono fra questo aspetto e l’occu-
pazione femminile;

la copertura dei servizi di asilo
nido e di scuola per l’infanzia nel nostro
Paese è scarsa: la media nazionale dei
bambini che ne fruiscono è del 20 per
cento, con riduzioni drastiche al Meri-
dione, pari al 7 per cento circa dei bam-
bini, a fronte di una media europea del 40
per cento circa;

come rilevato anche dall’Organiz-
zazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse), esiste un nesso causale
immediato e diretto fra la scarsa dispo-
nibilità di servizi pubblici per l’infanzia e
la disoccupazione femminile: è di tutta
evidenza, infatti, che le madri che non
possono affidare il bambino ad altri com-
ponenti del nucleo familiare o sostenere il
costo di servizi di asilo nido privati o di
baby-sitting non abbiano altra scelta che
rinunciare in tutto o in parte al proprio
lavoro. Dati statistici dimostrano in modo
incontrovertibile che i Paesi con il tasso di
disoccupazione femminile più basso (Fran-
cia, Danimarca e Paesi scandinavi) sono
quelli con la più alta copertura di servizi
per l’infanzia;

il principio della parità di genere,
nonostante il significativo riconoscimento
ottenuto con la cosiddetta legge Golfo-
Mosca (legge n. 120 del 2011), e il recente
aumento, per le società quotate in borsa,
della quota da riservare al genere meno
rappresentato da un terzo (30 per cento)
a due quinti (40 per cento), è ancora ben
lontano dalla sua piena attuazione;

la mancata occupazione o una re-
tribuzione inadeguata costituiscono, per la
donna, anche una forma di violenza di
genere, di tipo economico, che drammati-
camente si affianca a quella di tipo fisico
e/o psicologico, impedendo alla donna
stessa che subisce violenza in ambito do-
mestico il coraggio di denunciare;

purtroppo, la violenza sulle donne
è una piaga che non accenna a fermarsi:

quasi sette milioni di donne italiane dai 16
ai 70 anni hanno subito almeno una volta
nella vita una forma di violenza; su un
totale di tre milioni di donne, la violenza
è stata perpetrata nel 5,2 per cento dei
casi dall’attuale partner e nel 18,9 per
cento da un ex partner. Oltre a partner ed
ex partner, si rilevano violenze da parte dei
colleghi di lavoro nel 2,5 per cento dei
casi, da parenti nel 2,6 per cento, da amici
nel 3 per cento e da conoscenti nel 6,3 per
cento dei casi;

il 12 novembre 2019 è stata appro-
vata dalla Camera dei deputati una mo-
zione volta a riconoscere i passi in avanti
compiuti nel contrasto alla violenza sulle
donne e allo stesso tempo ad impegnare il
Governo ad aumentare le misure volte a
contrastare e prevenire tale fenomeno;

dal punto di vista legislativo, in
passato sono state poste in essere diverse
iniziative positive e meritorie nella dire-
zione del rafforzamento delle misure di
tutela contro la violenza sulle donne; non
ci si può esimere, a tal riguardo, dal dare
atto di quanto realizzato durante i Go-
verni di centrodestra, quando, per la
prima volta, è stato posto in essere un
piano nazionale contro la violenza di ge-
nere e lo stalking (reato introdotto nel-
l’ordinamento nel 2009), finanziato con
oltre 18 milioni di euro e teso a realizzare
una strategia di contrasto su scala nazio-
nale, con l’obiettivo di ottenere una posi-
tiva collaborazione tra i centri antiviolenza
delle regioni, il numero verde 1522 e le
diverse professionalità esistenti nelle fila
delle forze dell’ordine;

oggigiorno non si parla soltanto di
violenza fisica e psicologica ma anche di
quella economica, prevista dalla Conven-
zione di Istanbul sulla prevenzione e la
lotta contro la violenza nei confronti delle
donne e la violenza domestica, ratificata
dall’Italia nel 2013: tra le vittime ci sono
donne di ogni età e di ogni ceto sociale; la
spirale in cui cadono le porta a indebi-
tarsi, a non avere liquidità, fino ad arri-
vare a vivere di stenti, a non poter man-
dare i figli all’università e non poter ac-
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quistare loro da mangiare o da vestire; i
comportamenti degli uomini che perpe-
trano la violenza economica non solo
generano una forma di controllo che im-
pedisce l’indipendenza della donna, ma
creano anche uno stato di soggezione;

un fenomeno in crescita è quello
delle donne che ricevono molestie o mi-
nacce sul luogo di lavoro: i dati Istat –
basati sulla rilevazione effettuata negli
anni 2015-2016 – danno atto che le donne
che hanno subito un ricatto sessuale nel
corso della loro vita lavorativa sono un
milione e 404 mila (rappresentano la
quota dell’8,9 per cento delle lavoratrici
attuali o passate, incluse le donne in cerca
di occupazione); rilevano, altresì, che,
quando una donna subisce violenza,
nell’80,9 per cento dei casi non ne parla
con nessuno e che solo la quota dello 0,7
per cento si è rivolta alle forze di polizia;
i ricatti sessuali si verificano nel momento
in cui le donne si trovano più in difficoltà
e subiscono la situazione asimmetrica,
presente soprattutto nei settori professio-
nali tradizionalmente maschili;

il sessismo non risparmia neanche
le donne con disabilità, anzi le rende
doppiamente vittime: se la donna è spesso
vista come un « oggetto », il fatto di essere
disabile la rende ancora più indifesa e
bersaglio di atteggiamenti discriminatori e
violenti;

per raggiungere la parità effettiva
tra uomini e donne occorre il supera-
mento di stereotipi e pregiudizi di genere,
accompagnato da misure, anche a carat-
tere normativo, tese a sostenere le reali
necessità delle donne, madri e lavoratrici,

impegna il Governo:

1) ad adottare le opportune iniziative volte
a sostenere e valorizzare la partecipa-
zione delle donne al mercato del lavoro,
nonché misure strutturali di concilia-
zione dei tempi di vita e di lavoro per
le lavoratrici;

2) ad adottare iniziative per colmare il
divario retributivo tra donne e uomini

prevedendo sgravi contributivi per in-
centivare la contrattazione di secondo
livello al fine di introdurre, attraverso
accordi tra datori di lavoro e lavoratori,
misure ad hoc di monitoraggio e di
valutazione delle condizioni di lavoro e
di retribuzione dei due sessi;

3) ad adottare iniziative per introdurre
strumenti di welfare volti a supportare
le donne nel rientro al lavoro dopo il
parto e nella gestione dei figli, con
particolare riguardo per le mamme sin-
gle o che abbiano subito violenza;

4) a prevedere le opportune iniziative
volte a superare le condizioni di orga-
nizzazione e distribuzione del lavoro
che siano, di fatto, pregiudizievoli per
l’avanzamento professionale di carriera
ed economico della donna;

5) ad adottare iniziative per avviare pro-
grammi di controllo interno ai luoghi di
lavoro al fine di rilevare eventuali con-
dizioni di discriminazione, individuate
ai sensi del codice delle pari opportu-
nità, ed al contempo individuare appo-
site misure che incentivino i datori di
lavoro ad assumere le donne lavoratrici
con il profiling adeguato alla mansione
da svolgere, senza penalizzarne come
spesso accade la professionalità e la
competenza;

6) ad adottare iniziative per riconoscere
specifiche agevolazioni fiscali per le
lavoratrici residenti nei territori con
minore capacità fiscale e per sostenere
il lavoro femminile anche nelle realtà
più svantaggiate dal punto di vista eco-
nomico e sociale, dove il divario occu-
pazionale tra i sessi è ancora maggiore;

7) a promuovere misure organiche e per-
manenti per il potenziamento e la ri-
qualificazione di strutture destinate agli
asili nido e alle scuole dell’infanzia e ad
adottare iniziative per reperire le oc-
correnti risorse finanziarie per conse-
guire l’obiettivo di copertura in tutto il
territorio nazionale dei servizi socio-
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educativi per la prima infanzia, anche
valutando orari prolungati corrispon-
denti alla chiusura di uffici e negozi e
coperture nel periodo estivo per le
madri lavoratrici;

8) a sostenere il potenziamento dell’of-
ferta pubblico-privata degli asili nido,
anche attraverso l’incentivazione dei
nidi condominiali, sui luoghi di lavoro
e in case private secondo il modello
tedesco delle Tagesmutter, nell’ambito
delle politiche per la famiglia ed a
sostegno delle madri-lavoratrici;

9) a promuovere il rilancio dell’occupa-
zione femminile, facilitando l’accesso al
lavoro part time e al telelavoro previsto
dalla legge n. 81 del 2017, con l’obiet-
tivo di garantire una più ampia flessi-
bilità nella scelta dell’orario di lavoro,
consentendo ai genitori l’opportunità di
trascorrere più tempo a casa con i
propri figli;

10) ad adottare iniziative per prevedere
incentivi in favore delle imprese che
privilegiano le assunzioni di donne,
neomamme e donne vittime di vio-
lenza;

11) a promuovere la parità tra i sessi e la
prevenzione della violenza di genere
nelle scuole;

12) a prevedere le opportune iniziative
normative al fine di attuare quanto
previsto dall’articolo 40 della Conven-
zione di Istanbul sulla prevenzione e
la lotta contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza do-
mestica, ratificata dall’Italia nel 2013,
per quanto attiene alle molestie per-
petrate in ambito lavorativo, al fine di
prevedere forme di responsabilità an-
che del datore di lavoro quale garante
della correttezza del comportamento
dei propri dipendenti;

13) a prevedere ogni iniziativa atta a far
emergere il fenomeno delle molestie in

ambito lavorativo e favorire al più
presto l’adozione di accordi specifici
nel settore privato;

14) a promuovere la parità di genere nel-
l’ambito delle cariche istituzionali e
dell’attività politica, delle società pub-
bliche o a prevalente partecipazione
pubblica e per le società quotate in
borsa;

15) a intraprendere le opportune iniziative
al fine di adottare misure di preven-
zione e di sensibilizzazione contro il
sessismo, la misoginia in generale e
l’utilizzo degli stereotipi che alimen-
tano la vittimizzazione secondaria a
tutti i livelli;

16) ad adottare iniziative volte ad incre-
mentare l’occupazione femminile
come elemento fondamentale di
emancipazione e liberazione da ogni
tipo di violenza, intesa soprattutto
quale strumento di inclusione sociale;

17) ad assumere le opportune iniziative al
fine di stanziare risorse adeguate de-
stinate alla formazione del personale
impiegato nelle strutture di pubblica
sicurezza, chiamato ad interagire con
le donne che hanno subito maltratta-
menti, violenza sessuale, atti persecu-
tori e lesioni aggravate, per incentivare
una cultura sociale e giudiziaria orien-
tata alla tutela della vittima.

(1-00335) « Gelmini, Locatelli, Meloni, Ga-
gliardi, Carfagna, Foscolo,
Frassinetti, Prestigiacomo,
Murelli, Bellucci, Calabria,
Boldi, Baldini, Marrocco, Eva
Lorenzoni, Bucalo, Aprea,
Lazzarini, Caretta, Anna Lisa
Baroni, Legnaioli, Ciaburro,
Bartolozzi, Andreuzza, Ferro,
Bergamini, Bisa, Lucaselli,
Biancofiore, Bordonali, Man-
tovani, Brambilla, Bubisutti,
Montaruli, Cristina, Castiello,
Fascina, Vanessa Cattoi, Fer-
raioli, Cavandoli, Fiorini, Col-
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mellere, Fitzgerald Nissoli,
Comaroli, Labriola, Covolo,
Mazzetti, De Angelis, Mila-
nato, Fantuz, Polidori, Fo-
gliani, Polverini, Frassini,
Porchietto, Gava, Ravetto,
Gerardi, Ripani, Giacometti,
Rossello, Gobbato, Ruffino,
Latini, Saccani Jotti, Loss,
Santelli, Lucchini, Elvira Sa-
vino, Patelli, Sandra Savino,
Piccolo, Siracusano, Raffaelli,
Spena, Saltamartini, Tarta-
glione, Tateo, Maria Tripodi,
Tomasi, Versace, Valbusa,
Vietina, Zanella, Mollicone,
Deidda, Bignami, Zucconi,
Galantino, Luca De Carlo ».

La Camera,

premesso che:

la scarsa partecipazione delle
donne al mercato del lavoro costituisce
ancora oggi un freno al pieno sviluppo
sociale del Paese, persistendo ancora di-
versi ostacoli che impediscono a moltis-
sime donne la completa realizzazione di sé
stesse nella società;

secondo gli ultimi dati resi noti dal
Censis, l’Italia è l’ultimo Paese in Europa
per quanto riguarda l’occupazione femmi-
nile, con 9.768.000 lavoratrici che rappre-
sentano il 42,1 per cento degli occupati
complessivi e un tasso di attività femminile
al 56,2 per cento, lontanissimo dall’81,2
per cento della Svezia, prima tra gli Stati
europei;

in Italia, il numero delle donne
occupate è lontanissimo da quello relativo
agli uomini, che registrano un tasso di
attività pari al 75,1 per cento: il tasso di
occupazione nella fascia di età 15-64 anni
è del 49,5 per cento per le donne e del 67,6
per cento per gli uomini;

nel confronto europeo riferito alla
fascia d’età 20-64 anni, il tasso di disoc-
cupazione in Italia è pari all’11,8 per cento
per le donne e al 9,7 per cento per gli

uomini, tra le giovani di 15-24 anni si
arriva al 34,8 per cento, mentre per i
maschi della stessa età si ferma al 30,4 per
cento, con una distanza abissale con l’Eu-
ropa, dove il tasso medio di disoccupa-
zione giovanile per le donne è del 14,5 per
cento;

anche tra le donne in attività i
numeri sono preoccupanti: in Italia le
donne manager sono solo il 27 per cento
dei dirigenti, valore molto al di sotto di
quello medio europeo del 33 per cento;

ancora oggi, purtroppo, per molte
donne lavorare e formare una famiglia
rimangono due percorsi paralleli e spesso
incompatibili: per questo una donna oc-
cupata su tre (il 32,4 per cento, cioè più di
3 milioni di lavoratrici) ha un impiego part
time (nel caso degli uomini questa per-
centuale si riduce all’8,5 per cento), che
molto spesso viene scelto per mancanza di
alternative da circa due milioni di lavo-
ratrici ed è involontario per il 60,2 per
cento delle donne che, invece, lo richiede;

sono quasi 6 milioni le donne ita-
liane che hanno figli minori e che allo
stesso tempo lavorano e tra quelle occu-
pate con almeno tre figli quasi 1,3 milioni
lavora a tempo pieno e 171.000 (l’85 per
cento del totale delle occupate) sono di-
rigenti, quadri o imprenditrici;

la condizione di diseguaglianza tra
donne e uomini comporta anche una dif-
ferenza nei redditi da pensione: nel 2017
le donne che percepivano una pensione da
lavoro erano più di cinque milioni, con un
importo medio annuo di 17.560 euro,
mentre per i quasi sei milioni di pensio-
nati uomini l’importo medio era di 23.975
euro;

alla Commissione lavoro pubblico e
privato della Camera dei deputati sono
assegnate una serie di proposte, sul tema
della parità salariale, dell’occupazione e
dell’imprenditoria femminile, degli incen-
tivi per l’assunzione di donne, nonché di
una maggiore conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro, che sono attualmente in
corso di esame;
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una misura fortemente apprezzata,
ad esempio, è stato l’istituto sperimentale
per il pensionamento anticipato delle
donne (cosiddetta opzione donna), intro-
dotto nell’ordinamento dal centrodestra al
Governo e da ultimo prorogato dall’attuale
maggioranza governativa con la legge di
bilancio per il 2020, estendendone la pos-
sibilità di fruizione alle lavoratrici che
abbiano maturato determinati requisiti
entro il 31 dicembre 2019;

è necessario insistere con l’ado-
zione di misure strutturali volte a favorire
la creazione di un quadro certo su cui le
donne possono fare affidamento per la
costruzione del loro progetto di vita;

in questa prospettiva, due sem-
brano le criticità sulle quali è doveroso
operare in maniera strutturale e di lungo
periodo: il problema dei carichi familiari e
la scarsa copertura dei servizi di asili nido
e di scuole per l’infanzia, attuando poli-
tiche della famiglia indirizzate alla piena
possibilità di poter armonizzare la vita
familiare con la vita sociale, lavorativa e
relazionale, affinché l’indispensabile soste-
gno al contrasto alla denatalità possa svi-
lupparsi anche attraverso l’implementa-
zione di politiche di conciliazione dei
tempi di lavoro con quelli della famiglia e
di strategie family friendly;

secondo l’Istat le donne presentano,
infatti, una maggiore quota di sovraccarico
tra impegni lavorativi e familiari: più della
metà delle donne occupate (54,1 per cento)
svolge oltre 60 ore settimanali di lavoro
retribuito e familiare (46,6 per cento nel
caso degli uomini);

la presenza di forti carichi fami-
liari si riverbera in modo decisivo sulla
partecipazione delle donne al mercato del
lavoro in ogni suo segmento: dall’ingresso
alla progressione di carriera;

un altro dato assolutamente degno
di nota è quello che riguarda la copertura
territoriale dei servizi di asili nido e di
scuole per l’infanzia e le relazioni che
intercorrono fra questo aspetto e l’occu-
pazione femminile;

la copertura dei servizi di asilo
nido e di scuola per l’infanzia nel nostro
Paese è scarsa: la media nazionale dei
bambini che ne fruiscono è del 20 per
cento, con riduzioni drastiche al Meri-
dione, pari al 7 per cento circa dei bam-
bini, a fronte di una media europea del 40
per cento circa;

come rilevato anche dall’Organiz-
zazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse), esiste un nesso causale
immediato e diretto fra la scarsa dispo-
nibilità di servizi pubblici per l’infanzia e
la disoccupazione femminile: è di tutta
evidenza, infatti, che le madri che non
possono affidare il bambino ad altri com-
ponenti del nucleo familiare o sostenere il
costo di servizi di asilo nido privati o di
baby-sitting non abbiano altra scelta che
rinunciare in tutto o in parte al proprio
lavoro. Dati statistici dimostrano in modo
incontrovertibile che i Paesi con il tasso di
disoccupazione femminile più basso (Fran-
cia, Danimarca e Paesi scandinavi) sono
quelli con la più alta copertura di servizi
per l’infanzia;

il principio della parità di genere,
nonostante il significativo riconoscimento
ottenuto con la cosiddetta legge Golfo-
Mosca (legge n. 120 del 2011), e il recente
aumento, per le società quotate in borsa,
della quota da riservare al genere meno
rappresentato da un terzo (30 per cento)
a due quinti (40 per cento), è ancora ben
lontano dalla sua piena attuazione;

la mancata occupazione o una re-
tribuzione inadeguata costituiscono, per la
donna, anche una forma di violenza di
genere, di tipo economico, che drammati-
camente si affianca a quella di tipo fisico
e/o psicologico, impedendo alla donna
stessa che subisce violenza in ambito do-
mestico il coraggio di denunciare;

purtroppo, la violenza sulle donne
è una piaga che non accenna a fermarsi:
quasi sette milioni di donne italiane dai 16
ai 70 anni hanno subito almeno una volta
nella vita una forma di violenza; su un
totale di tre milioni di donne, la violenza
è stata perpetrata nel 5,2 per cento dei

Atti Parlamentari — 78 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



casi dall’attuale partner e nel 18,9 per
cento da un ex partner. Oltre a partner ed
ex partner, si rilevano violenze da parte dei
colleghi di lavoro nel 2,5 per cento dei
casi, da parenti nel 2,6 per cento, da amici
nel 3 per cento e da conoscenti nel 6,3 per
cento dei casi;

il 12 novembre 2019 è stata appro-
vata dalla Camera dei deputati una mo-
zione volta a riconoscere i passi in avanti
compiuti nel contrasto alla violenza sulle
donne e allo stesso tempo ad impegnare il
Governo ad aumentare le misure volte a
contrastare e prevenire tale fenomeno;

dal punto di vista legislativo, in
passato sono state poste in essere diverse
iniziative positive e meritorie nella dire-
zione del rafforzamento delle misure di
tutela contro la violenza sulle donne; non
ci si può esimere, a tal riguardo, dal dare
atto, ad esempio, delle misure poste in
esser contro la violenza di genere e lo
stalking;

oggigiorno non si parla soltanto di
violenza fisica e psicologica ma anche di
quella economica, prevista dalla Conven-
zione di Istanbul sulla prevenzione e la
lotta contro la violenza nei confronti delle
donne e la violenza domestica, ratificata
dall’Italia nel 2013: tra le vittime ci sono
donne di ogni età e di ogni ceto sociale; la
spirale in cui cadono le porta a indebi-
tarsi, a non avere liquidità, fino ad arri-
vare a vivere di stenti, a non poter man-
dare i figli all’università e non poter ac-
quistare loro da mangiare o da vestire; i
comportamenti degli uomini che perpe-
trano la violenza economica non solo
generano una forma di controllo che im-
pedisce l’indipendenza della donna, ma
creano anche uno stato di soggezione;

un fenomeno in crescita è quello
delle donne che ricevono molestie o mi-
nacce sul luogo di lavoro: i dati Istat –
basati sulla rilevazione effettuata negli
anni 2015-2016 – danno atto che le donne
che hanno subito un ricatto sessuale nel
corso della loro vita lavorativa sono un
milione e 404 mila (rappresentano la
quota dell’8,9 per cento delle lavoratrici

attuali o passate, incluse le donne in cerca
di occupazione); rilevano, altresì, che,
quando una donna subisce violenza,
nell’80,9 per cento dei casi non ne parla
con nessuno e che solo la quota dello 0,7
per cento si è rivolta alle forze di polizia;
i ricatti sessuali si verificano nel momento
in cui le donne si trovano più in difficoltà
e subiscono la situazione asimmetrica,
presente soprattutto nei settori professio-
nali tradizionalmente maschili;

il sessismo non risparmia neanche
le donne con disabilità, anzi le rende
doppiamente vittime: se la donna è spesso
vista come un « oggetto », il fatto di essere
disabile la rende ancora più indifesa e
bersaglio di atteggiamenti discriminatori e
violenti;

per raggiungere la parità effettiva
tra uomini e donne occorre il supera-
mento di stereotipi e pregiudizi di genere,
accompagnato da misure, anche a carat-
tere normativo, tese a sostenere le reali
necessità delle donne, madri e lavoratrici,

impegna il Governo:

1) a sostenere iniziative volte a valorizzare
la partecipazione delle donne al mer-
cato del lavoro, nonché misure strut-
turali di conciliazione dei tempi di vita
e di lavoro per le lavoratrici;

2) ad adottare iniziative per colmare il
divario retributivo tra donne e uomini
prevedendo sgravi contributivi per in-
centivare anche la contrattazione di
secondo livello al fine di introdurre,
attraverso accordi tra datori di lavoro e
lavoratori, misure ad hoc di monitorag-
gio e di valutazione delle condizioni di
lavoro e di retribuzione dei due sessi;

3) ad adottare iniziative per introdurre
strumenti di welfare volti a supportare
le donne nel rientro al lavoro dopo il
parto e nella gestione dei figli, con
particolare riguardo per le mamme sin-
gle o che abbiano subito violenza;
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4) a prevedere le opportune iniziative
volte a superare le condizioni di orga-
nizzazione e distribuzione del lavoro
che siano, di fatto, pregiudizievoli per
l’avanzamento professionale di carriera
ed economico della donna;

5) a valutare l’opportunità di adottare ini-
ziative per avviare programmi di con-
trollo interno ai luoghi di lavoro al fine
di rilevare eventuali condizioni di di-
scriminazione, individuate ai sensi del
codice delle pari opportunità, ed al
contempo individuare apposite misure
che incentivino i datori di lavoro ad
assumere le donne lavoratrici con il
profiling adeguato alla mansione da
svolgere, senza penalizzarne come
spesso accade la professionalità e la
competenza;

6) a valutare l’opportunità di adottare ini-
ziative per riconoscere specifiche age-
volazioni fiscali per le lavoratrici resi-
denti nei territori con minore capacità
fiscale e per sostenere il lavoro femmi-
nile anche nelle realtà più svantaggiate
dal punto di vista economico e sociale,
dove il divario occupazionale tra i sessi
è ancora maggiore;

7) a promuovere misure organiche e per-
manenti per il potenziamento e la ri-
qualificazione di strutture destinate agli
asili nido e alle scuole dell’infanzia e ad
adottare iniziative per reperire le oc-
correnti risorse finanziarie per conse-
guire l’obiettivo di copertura in tutto il
territorio nazionale dei servizi socio-
educativi per la prima infanzia, anche
valutando orari prolungati corrispon-
denti alla chiusura di uffici e negozi e
coperture nel periodo estivo;

8) a sostenere il potenziamento dell’of-
ferta pubblico-privata degli asili nido,
anche attraverso l’incentivazione dei
nidi condominiali, sui luoghi di lavoro
e in case private secondo il modello
tedesco delle Tagesmutter, nell’ambito
delle politiche per la famiglia ed a
sostegno delle madri-lavoratrici;

9) a promuovere il rilancio dell’occupa-
zione femminile, anche facilitando l’ac-
cesso al lavoro part time e al telelavoro
previsto dalla legge n. 81 del 2017, con
l’obiettivo di garantire una più ampia
flessibilità nella scelta dell’orario di
lavoro, consentendo ai genitori l’oppor-
tunità di trascorrere più tempo a casa
con i propri figli;

10) ad adottare iniziative per prevedere
l’adozione di misure idonee a favorire
l’autonomia economica e lavorativa
femminile con particolare attenzione
alle donne vittime di violenza;

11) a promuovere la parità tra i sessi e la
prevenzione della violenza di genere
nelle scuole;

12) a prevedere le opportune iniziative
normative al fine di attuare quanto
previsto dall’articolo 40 della Conven-
zione di Istanbul sulla prevenzione e
la lotta contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza do-
mestica, ratificata dall’Italia nel 2013,
per quanto attiene alle molestie per-
petrate in ambito lavorativo, al fine di
prevedere forme di responsabilità an-
che del datore di lavoro quale garante
della correttezza del comportamento
dei propri dipendenti;

13) a prevedere ogni iniziativa atta a far
emergere il fenomeno delle molestie in
ambito lavorativo e favorire al più
presto l’adozione di accordi specifici
nel settore privato;

14) a promuovere la parità di genere nel-
l’ambito delle cariche istituzionali e
dell’attività politica, delle società pub-
bliche o a prevalente partecipazione
pubblica e per le società quotate in
borsa;

15) a intraprendere le opportune iniziative
al fine di adottare misure di preven-
zione e di sensibilizzazione contro il
sessismo, la misoginia in generale e

Atti Parlamentari — 80 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 MARZO 2020 — N. 315



l’utilizzo degli stereotipi che alimen-
tano la vittimizzazione secondaria a
tutti i livelli;

16) ad adottare iniziative volte ad incre-
mentare l’occupazione femminile
come elemento fondamentale di
emancipazione e liberazione da ogni
tipo di violenza, intesa soprattutto
quale strumento di inclusione sociale;

17) ad assumere le opportune iniziative al
fine di stanziare risorse adeguate de-
stinate alla formazione del personale
impiegato nelle strutture di pubblica
sicurezza, chiamato ad interagire con
le donne che hanno subito maltratta-
menti, violenza sessuale, atti persecu-
tori e lesioni aggravate, per incentivare
una cultura sociale e giudiziaria orien-
tata alla tutela della vittima.

(1-00335) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Gelmini, Locatelli,
Meloni, Gagliardi, Carfagna,
Foscolo, Frassinetti, Presti-
giacomo, Murelli, Bellucci,
Calabria, Boldi, Baldini, Mar-
rocco, Eva Lorenzoni, Bu-

calo, Aprea, Lazzarini, Ca-
retta, Anna Lisa Baroni, Le-
gnaioli, Ciaburro, Bartolozzi,
Andreuzza, Ferro, Bergamini,
Bisa, Lucaselli, Biancofiore,
Bordonali, Mantovani, Bram-
billa, Bubisutti, Montaruli,
Cristina, Castiello, Fascina,
Vanessa Cattoi, Ferraioli, Ca-
vandoli, Fiorini, Colmellere,
Fitzgerald Nissoli, Comaroli,
Labriola, Covolo, Mazzetti,
De Angelis, Milanato, Fantuz,
Polidori, Fogliani, Polverini,
Frassini, Porchietto, Gava,
Ravetto, Gerardi, Ripani,
Giacometti, Rossello, Gob-
bato, Ruffino, Latini, Saccani
Jotti, Loss, Santelli, Lucchini,
Elvira Savino, Patelli, Sandra
Savino, Piccolo, Siracusano,
Raffaelli, Spena, Saltamar-
tini, Tartaglione, Tateo, Ma-
ria Tripodi, Tomasi, Versace,
Valbusa, Vietina, Zanella,
Mollicone, Deidda, Bignami,
Zucconi, Galantino, Luca De
Carlo ».
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